
n. 
::; u 
o n. 

� 
Il � ... 
111 "' 
fil � � t-• 

� 
Q} l" .. 
o <> 

i5 ·-

� 
a Q. 
8 
., 
M 

:1l 
,._ 
"-
u . 
!l 1/J 

14 
Prcuo L. 1 2.000 

Dio 
e Cesare 

Acquista la verità e non la vendere 
,::�nn '-INI i'1JJ1 nnN. Nuova serie 

Anno VII 1995/2 

Semestrale 
Sped. in abb post. 50°·o 



STUDI DI TEOLOGIA 

Rivista teologica semestrale edita a cura dello 
ISTITUTO DI FOR MAZIONE EVANGELICA E DOCUME NTAZIONE 

Anno VII/2 N' 14 II' Semestre 1995 

Direttore responsabile 
Prof. Pietro Bolognesi 

Amministrazione 
I.F.E.D. 
C.P. 756 
I-35100 Padova 

Abbonamento annuo L. 22.000- Sostenitore L. 35.000- Estero L. 35.000. 
I versamenti vanno effettuati sul CC P N' 10867356 intestato a Ifed, C.P. 756, Padova. 
Gli abbonamenti non disdetti entro il 31 dicembre si intendono tacitamente rinnovati. 
La rivista esce a febbraio e a ottobre. 
Spedizione in abbonamento postale 50% - semestrale. 
Per corrispondenza con la redazione: Sci t, Via J. della Quercia 81, 35 l 34 Padova. 

,� 

lntroclu:fione 

ARTICOLI 
* Lo stato in un 'ottica evangelica 

SOMMARIO 

Pietro Bolognesi ............................................ . 

'' La Dichiarazione di Oxford su cristianesimo ed economia 
Giuseppe Rizza ............................................. . 

DOCUMENTAZIONE 
* Tesine riassuntive ........................................... . 

* Questionario 

* La nascita di un partito cristiano 
Demetrio Amadeo 

STUDI CRITICI 
* Politica e visione cristiana 

Paolo Colombo ...................................... . 

SEGNALAZIONI BIBLIOGRAFICHE ........................... . 

pag. 

pag. 

pag. 

pag. 

pag. 

pag. 

pag. 

IlO 

166 

178 

180 

182 

186 

192 

LISTA DEI LIBRI RICEVUTI .................................. . pag. 207 

IN DICE DEL VOLUME ................. . ........ . ............ . pag. 209 



�4.' 

Introduzione 

Nessun credente è veramente felice del proprio voto. Da qualunque 
parte si guardi, rimane in tutti una forte dose d'insoddisfazione. Per 
il mondo evangelico è giunto il tempo di riflettere in maniera più 
approfondita anche sulla questione politica. La crescita quantitati va 
e qualitativa che registra, oltre alle nuove possibilità che si presen­
tano, inducono ad afhontare con maggior impegno anche il rappor­
to Dio e Cesare, ovvero della chiesa con lo stato. 

Sulla questione si devono purtroppo registrare fatti abbastanza 
tristi. In molti ambienti evangelicali si è suggerito una separazione 
tra cose sacre e cose profane. Il Signore avrebbe a che fare con la 
vita spirituale come la vita personale e di chiesa, ma non col mondo 
abbandonato al dominio di Satana. In altri ambienti in cui si 
sottolinea giustamente la necessità di essere liberi da imposizioni 
esterne, è mancata la possibilità di approfondire la questione, 
perché sono mancate le informazioni e gli stimoli necessari alla 
riflessione che è quindi stata inevitabilmente ridotta. 

Con questo materiale si vuole sollecitare la riflessione e in un 
certo senso provocare un maggior impegno anche in campo sociale 
e politico. l credenti devono penetrare nei gangli vitali della società 
civile (mass-media, insegnamento, associazioni culturali, ecc.). li 
Dio che si è rivelato nella storia è il Signore di essa.l cristian i hanno 
una proposta significativa per il mondo in cui vivono. 

Quel che bisogna evitare però, è d'interagire col mondo sulla 
scorta delle esperienze maturate nel proprio passato senza Dio. 
Perché il contributo sia significativo è necessario impegnarsi in una 
ottica dettata da una scuola di pensiero attenta ai valori della 
Scrittura. Alla luce della Parola di Dio e nella forza dello Spirito è· 
giusto pensare ad una rifondazione del pensiero e ad una nuova 
creati v i tà. 



Di fronte al l ' invadenza dello stato, della burocrazia e di tutte le 
tendenze egemoniche, siano esse politiche o culturali, i cristiani 
sanno che c ' è  un solo Signore. Il loro deside1io sarà dunque quello 
di una vita omogena rispetto a ciò che professano. 

Questo numero tenta di sensibi l izzare u lteriormente al proble­
ma e alle responsabilità che la chiesa ha nei confronti del lo stato. 
Lo fa con tutti i limiti connessi ad una cornice prevalentemente 
teologica, ma anche con l ' ambizione di sollecitare ad una più 
incisiva azione pratica. Rimanere più vicini al l a  riflessione teolo­
gica anziché a quella pol i tica vera e propria, non vuoi dire distan­
ziarsi da quest 'u l timo in modo radicale. Si tratta solo di un parti­
colare punto di vista. Trattandosi di materiale di un corso, non ha 
la compiutezza che si richiede per un trattato vero e proprio, ma 
tenta d' offrire spunti per la riflessione. 

Accanto ad inevitabili consensi, questo numero raccoglierà 
�nche dissensi e questo, non solo da chi è abituato a scindere la 
propria vi ta, ma anche da parte di chi si è infeudato nelle ideologie 
già esistenti senza sottoporle ad una revisione radicale. Ciò non 
�limi na i l  nostro impegno per stimolare al l ' esercizio responsabile 
della vocazione evangelica anche in campo sociale e politico. Non 
è forse vero che c 'è  un solo re al quale appartiene la tena e tutto 
ciò che è in essa? 

P. B. 

RICHIAMO 

Si ricorda che la vecchi serie di Studi di teologia contiene un 
numero dedicato a "Regno di Dio ed etica sociale" che può 
utilmente ampliare la riflessione. S i  tratta del No 8 ( 1 98 1 )  che 
g li abbonati di vecchia data e le biblioteche sicuramente posse­
deranno. 
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Lo stato 1 tende ad assorbi re sempre più spazi nella vita sociale 
de l l ' uomo. Esso non è solo una tra le tante d imensioni della vita 
umana, ma quel la che al l'ora attuale appare forse la più i nvadente. 
Malgrado i l  suo dichiarato pluralismo, lo stato esercita pressioni 
non indifferenti sul l ' individuo, sul la società e sul la chiesa. Il ter­
m ine stesso ha una risonanza astratta, ma prima o poi tutti s i  
rendono conto della sua  pesante concretezza. 

I credenti sono impegnati nell' avanzamento del regno di Dio 
nella famigl ia, nella chiesa, nel l ' i struz ione e in tutte le sfere del la 
vi ta, non ult ima quella dello stato. E' allora più che g iusto che si 
interroghino su l le loro responsab i l ità anche nei confron ti di  
quest' u lt imo. E' importante che essi riflettano su quel lo che lo stato 
dovrebbe essere secondo i l  p iano di Dio. Qual è la natura dello 
stato? E' poss ibi le deli neare una teologia del lo stato? Nel l a  me�te 
di tutti sono impressi model l i  d iffi c i l i  da scalfire, ma se si immagi ­
nasse un  azzeramento delle funzioni attualmente ricoperte dallo 
stato, come ci s i  muoverebbe per deli nearne un ruolo che onori la 
rivelazione di Dio? 

Si deve notare con imbarazzo come nel l e  chiese evangel i cali vi 
sia stata poca rifless ione in proposito e come la loro presenza ed 
azione s iano assai spesso i rrilevanti per l a  società. Molti cristiani 
sono passati o passano con dis involtura dalla reazione all ' integra­
zione senza tentare di sv i luppare una v is ione radicalmente bibl ica 
e coerente. Le loro convinzioni sono spesso ass imi labil i alla gente 
comune ponendo un ser io i nterrogat ivo alla supposta specificità 
cristiana anche in  ambito socio-polit ico .  

Dal punto d i  v ista teolog ico la dottrina del lo stato è una delle 
p iù complesse che si possano affrontare e questo per d iversi motiv i .  
Prima di tutto per le  sue d iverse ramificazioni e connessioni, i n  
secondo l uogo per le  competenze che un  s imi le studio richiede, i n  

111 termine stato è qui reso con la  lettera minuscola salvo nei casi in  cui s i  tratta d i  citazione. 
Ciò vale a sottol ineare l'intenzione d i  attribui rgli un ruolo del tutto comune in contrasto con le d i ffuse 
tendenze statolatriche. 
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terzo luogo per le  differenze che si registrano tra i credenti in questo 
campo. I l im it i di un di scorso di carattere teologico non devono 
comunque costitu i re un complesso b-oppo paralizzante. Anche le 
altre di sciphne evidenziano l imiti non inditierenti quando si tratta 
d i  r iflettere sul ruolo dello stato. Herman Dooyeweerd afferma che 
" non v 'è  forse comunità che abbia suscitato una tale d ivers ità 
d 'opinioni nella fi losofia sociale moderna e nelle sc ienze soc ial i  
come lo  Stato"1 . 

A causa dei vari presupposti anche molti crist iani hanno fi n ito 
per sv i l uppare convinzioni pol i tiche assai di vers ificate. In campo 
economico si possono trovare un po' tutte le posizioni : dal capita­
lismo al socialismo con molte sfumature intermedie3• In campo 
sociale si va dalla concezione individual i sta a quella collett iv is ta. 
Al momento attuale non si può dire che esi sta una v isione uni voca 
tra i credenti per ciò che attiene al ruolo dello stato e alla funzione 
del la poli tica. Ciascuno ha infatti riversato nella riflessione la 
propria filosofia ed i propri presuppost i .  E i l più del le volte è 
mancata qualunque solleci tazione volta a verific::u-e la coerenza dei 
presupposti con la fede dichiarata. 

Pur non considerandosi al riparo da tal i rischi ,  questo studio è 
un tentativo per stimolare la riflessione in questo campo. E' sem­
brato che malgrado tutto valesse la pena cercare di non tacere. Per 
il credente la modestia  non deve impedire l ' impegno. 

Lo studio si articola in quattro fondamental i  sezion i .  La prima 
riguarda le tendenze emergen6 e c ioè quelle che possono essere 
considerate le grandi scuole di pensiero. La seconda sezione tenta 
di rich iamare al la mente i testi ed i temi biblici più ri levanti per 
l ' i ndagine. La terza sezione offre un breve panorama della questio­
ne da un punto di vi sta storico. La quarta ed u lt ima sezione focali zza 
l' orientazione teologica. 

11-1. Dooyeweerd, Jl NeiV Crilique lj' 7/ieore/ica/ Tlwug/11, Amsterdam-Philatklphia. H.J. 
Paris - Presb. and Ref. 1969. vol .  Ili, p. 380. 

3
Robert Boot h Fowler, A Nell' Engagelllenl: Evangelica/ Polilic Thoug/11. 1906-1976, Grand 

Rapids, Eerdmans 1983. 



113 P.  Bolognesi, Lo stato in un'ottica evangelica 

I. TENDENZE EMERGENTI 

S u l l ' origine e la funzione del l o  stato si possono sostanzialm�nte 
riconoscere quattro filoni principali nel la tradizione ctistiana. Cia­
scuno di essi sfocia i n  diversi atteggiamenti su quella che deve 
essere la funzione dello stato nel mondo attuale. 

1.1. La tendenza escatologica 
La prima concezione cui  bisogna fare riferimento è quel la escato­
Logica. Essa col lega lo stato con l'ordine del giudizio. S i  tratta 
dunque d ' una concezione radicale che vede l o  stato come una realtà 
marcata dal peccato e condannata al la perdizione. L' istituzione 
del lo stato, come quelle politiche, sociali , economiche, deve essere 
abbandonata a se stessa perché non ha particolare rilevanza per 
guanto attiene al regno di Dio. I l  mondo è destinato a scomparire 
per cui non rimane che tentare di offrire in primo l uogo la salvezza 

.�del l ' anima agli uomini perché se ne salv ino il maggior numero. 
Pensare che la Bibbia abbia  solo a che fare con la salvezza 

·spirituale dell ' uomo, o ritenere che il suo insegnamento riguarde­
' rebbe solo l a  vi ta di popoli ormai distanti dal mondo attuale per le 
loro caratteristiche, situazioni e problemi, risulata una grande di­
storsione della fede cristiana. La vita è rel igione nella sua interezza 
in quanto consiste nel l a  risposta all a  Parola di Dio, corretta o 
sbagl i ata che sia. La religione non è una scelta di cui valersi o meno, 
ma un dato di fatto del l ' esistenza. Ciò significa che non v ' è  nulla 
che sia estraneo a Dio e al la sua legge. Porsi la questione dei rapporti 
dei credenti con lo stato alla l uce della Scrittura non è dunque solo 
l egittimo, ma doveroso. 

L' ipotesi escatologica comporta inoltre al tri problemi nel senso 
che nessuno può essere veramente coerente con una tale imposta­
zione. Ciascuno infatti l avora nel mondo e cerca di migliorate l a  
propria s ituazione. Lo  stesso annuncio del l 'Evangelo non  può  fare 
a meno delle strutture proprie al mondo. La vita non è solo "sp iri­
tuale" ,  ma implica molte al tre dimensioni che non possono essere 
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separate le une dalle altre. Questo s ignifica che si tratta d ' una 
visione impraticab i le con rigore e i n  definit iva utop istica. 

1. 2. La tendenza amartiologica 
La seconda concezione può essere considerata amar t iolog i ca. Essa 
collega l ' i nizio del lo  stato con l ' entrata del peccato nel mondo e 
quindi  con l'ordine della preservazione. L' autori tà c iv i l e  sarebbe 
stata ordinata da Dio per contenere gl i  effetti del peccato sul genere 
umano. La funzione del lo stato sarebbe dunque essenzial mente 
negativa e consisterebbe nel preservare l ' ord ine e la decenza in una 
realtà ormai compromessa. La vita pol i tica sarebbe dominata dal 
peccato e i cristiani non dovrebbero essere coi n volti in essa. Lo 
stato v ive a causa del potere e la chiesa a causa del! ' amore.  

Tale concezione trova l arga adesione in ambiti evange l ic i , ma 
può essere fatta risalire a l la tradizione luterana con la sua compren­
sione del rapporto Legge ed Evangelo .  Mentre lo stato d i pendereb­
be dalla legge della g iustizia, l a  comunità cristiana d ipenderebbe 
dal l 'Evangelo della grazia. 

Anche questa opinione non è senza problemi . La di ssociazione 
che impl icitamente suggerisce pone problemi non ind i fferenti .  In 
nome di essa s i  sono perpetrati abusi  e d i scrim inazion i  e non sembra 
per niente faci le  continuare a difendere tale causa. 

1.3. La tendenza cristologica 
La terza concezione può essere cons iderata quel l a  cristologica.· 
Secondo questa 1 'origine  del lo  stato è collocata n el i ' ordine della 
redenzione. La grazia di Dio per i l  mondo è man i festa in Gesù 
Cristo. Il proposito di Dio i n  Cristo ha quindi il suo fuoco nel la 
chiesa. Egli s ' interessa al l a  comunità credente e non a l lo  stato. Dal 
canto suo lo stato non deve costruirsi una sua propria v is ione de l l a  
realtà e delhi proprie funzioni, ma è esposto al la luce che irrad ia 
dalla comunità credente. La vita dello stato deve r iflettere quel la  
del l a  chiesa. Nel la chiesa s i  avrebbe una pienezza d i  luce ta le da 
i l l uminare anche i l  mondo . Lo stato bri l lerebbe semmai d i  una luce 
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riflessa. L' autorità d i  Dio nel mondo assumerebbe quindi il carat­
tere di una cri stocrazia. E '  come se la creazione assorb i sse l a  
redenzione. 

Ma l ' ordine della redenzione non può precedere quello della 
creazione senza stravolgere la struttura della r i velazione stessa: 
creazione-caduta-redenzione. Tra i sosten i tori d i  questa concezione 
si possono evocare Karl Bmth e Jacques Ellul. 

1. 4. La tendenza teologica 
La quarta concezione può essere considerata teologica. L'origine 
dello stato è fatta r i salire all'ordine della creazione stessa. Dio ha 
creato la  realtà e l ' h a  ordinata attraverso la propria pm·ola. Ciò che 
lu i  ha creato non è stato il caos, ma i l  cosmos e c ioè l 'ordine (Is 
45, 18-19) . Dio ha affidato all' uomo un mandato che comprende 
tutte le sfere dell' esi stenza umana, non da ultimo lo stato. 

Il peccato ha senz' a l tro rovi nato in maniera radicale tutte le 
f,elazioni  esistenti e qui nd i  anche tutto ciò che attiene alla poli tica, 
1\na per l a  grazi a  eli Dio in  Gesù Ctisto l 'uomo può lavorare per 
Festaurare la real tà originaria per l 'onore di Dio .  I l  potere del 
peccato non dev'essere assolutamente minimizzato, ma nemmeno 
la potenza della redenzione operata da Cristo. 

La tendenza teologica s i  litrova in ambiente r iformato dove ha 
i sp i rato oltre che Calvino, anche uomin i  come Abram Kuyper. 
Tommaso d ' Aquino ha cercato el i  "battezzare" questa concezione 
dandone una versione modificata. Egl i  considera la legge naturale 
valida per lo stato accanto a quella canonica val ida  per la chiesa i n  
v ista d i  una s intesi ,  m a  questa 1imane una concezione sostanzial­
mente duali stica estranea al l a  v isione bibl ica e i n  contrasto col 
pensiero riformato. 

E' ev idente che gli indirizzi più sopra evocati non danno solo 
un ' idea del la  varietà del le  prospetti ve, ma anche dei rischi che 
influenzano la lettura dei dati bibl ic i  e eli quel l i  storici .  Pur essendo 
consapevol i di  ciò b isogna ora affrontare tali dati . 
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II. PROSPETTIVE BIBLICHE 

La B i bb i a  si r ivolge all ' uomo nel la  sua totali tà e concerne q u indi 
l ' insieme delle sue re l az ioni . V ivere la  fede in un mondo reale 
compo11a la necessità di  far posto alla prospetti va di Dio anche per 
quel che r iguarda lo stato . Il Sola Scriptura dei Riformatori evoca 
la portata del la ri velazione bibLica per la v i ta ne l la sua interezza. 
Per essere autentici evange l ic i  bi sogna dunque part ire dal l a  Scrit­
tura. 

Questo non s ignif ica che la Scrittura fornisca tutte le sol uzioni 
alle questioni  che i credenti devono quotid ianamente affrontare, ma 
vuol certamente d i re che contiene stimoli per orientare nei vari 
campi della v i ta umana. I cristian i sanno che ne va del l a  loro 
identità. O con Dio su l la  base del la  Scrittura, o con una d iv i n i tà 
generica a presci ndete dal la  Scri ttura. Ecco perché bisogna part ire 
dal la  Parola d i  Dio anche per quanto concerne una dottrina del lo 
stato. 

Per affrontare un s imi le studio si cercherà di segui re un dupl ice 
percorso. In primo l uogo s i  cercherà di raccogl iere de i  testi che 
sembrano offrire elementi immediati alla riflessione, in secondo 
luogo s i  cercherà di cogl iere dei temi d i  fondo. 

II.l Testi 
Senz' avere la pretesa di capire subito tutti i testi s i  tenterà d i  
ascol tarli per cog l iere le affermazion i  p iù ri levanti. A questo stadio 
s i  cercherà d ' evi tare conclusion i  troppo rigide. 

II.ll Legge. La rassegna dei  testi deve senz' altro parti re dal l a  
Genesi. Nel regno stabi l ito d a  Dio con l a  creazione, l'uomo appare 
come un essere con una sua specifica identità. La sua esi stenza è 
protetta da Dio (Gn 9,6). L'uomo è ch i amato alla dominazione del 
mondo creato im itando Colui eli cui è l'i mmagine. Collovoro egli 
deve eserc i tare un potere che è strettamente unito a l la  sua ident i t à  
ed  al la  propria real izzazione. Col l avoro, l ' uomo deve ri spettare 
l'ordine e gl i equilibri della creazione i n  accordo con la volontà d i  
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Dio.  Dio stabil isce inoltre d iversi paesi o nazioni (Gen 2,11-14) 
caratterizzate da risorse ben d i stribu i te. 

Ma l ' entrata del peccato nel mondo mette in evidenza l ' egoismo 
umano e causa desolazione, d ivisioni e sopraffazioni .  Da Genesi 3 
in poi i l  mondo i ntero è succube di u n  disordine sistemico. Soffre 
per gli squ i l ibri e aspira alla liberazione. Il  culmine del d isordine  è 
espresso nel progetto d i  Babele (Gn 11) .  L'uomo che ha rotto 
l ' alleanza con Dio cerca di realizzare un grande progetto a prescin­
dere da Lui .  Ma in  un mondo d iviso in profondità dagli effetti del 
peccato, un s imile progetto non può aver successo. l 

Sempre nella Genesi si trova la vicenda di Giuseppe, un uomo 
che svolge i l  suo 4ficio in ambiente pagano. Egli non ha t imore d i  
proclamare davanti a Faraone la s ignoria d i  D io  e d i  suggerire poi 
sol uzioni per l ' imminente carestia. Dio l 'onora e Faraone riconosce 
l a  grandezza di D io  attraverso una s imi le dispon ibi l i tà (Gen 41 ,38) . 
Giuseppe fini sce per ricoprire un i ncruico d i  grande responsabil i tà 

�� in  uno stato pagano. 
· 

Un al tro episodio  che viene subito a mente quando si pensa al lo 
stato ed ai suoi rapporti con i l  popolo d i  Dio è Esodo l ,  17. S i  tratta 

1 di un esempio di disubbidienza. Davanti ai condizionamenti che lo  
stato vuo le  imporre ad Israele, c ' è  tutta una categoria di  persone 
che oppongono una resistenza estremamente rischiosa. Le levatrici 
disubbidiscono al lo stato per timore di Dio ed Egli le approva. Dopo 
aver resistito per un certo tempo, il popolo si 1ibel la a chi detiene 
il potere, e la signoria di Dio è cantata con gioia (Es 15,18). 

Nel la  legge si trova poi una legislazione che non si l imita ad 
una sfera sacra, ma tocca tutte le d imensioni della vita umana per 
conferirle una vera qualità. La legge riguarda dunque vari campi. 

La sicurezza della persona e della sua salute. Ogni persona i n  
quanto tale deve essere ri spettata (Lv 19,14; Dt 27,18) . Anche le 
costruzioni devono rispondere a certi cri teri i n  modo da non atten­
tare alla vita umana (Dt 22,8) che è dono di Dio.  

La correttezza del commercio (Lv 19,35; Dt 25, 13-15) . I l  lavoro 
dev ' essere svolto ri spettando i diritti di ciascuno e deve essere 
retribuito i n  modo corretto (Lv 19, 13; Dt 24,14- 15) . All 'att iv i tà 
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lavorativa deve essere collegata anche l a  necessità del  riposo 
regolare, perché i l  lavoro non è i l  tutto dell ' uomo. 

Le garanzie giuridiche (Dt 16, 18-20: 17,8; 1 ,17; Es 23,6) .  11 
diri tto ha il suo fondamento sicuro in Dio stesso (Dt l O, 17) e 
nemmeno i l  re è d ispensato dal i' osservanza della legge (Dt 17, 1 8-
20) . Le autorità non devono essere maledette (Es 22,28) . Le san­
zioni previste per i crimin i  non devono però essere eccessi ve (Dt 
25,1-3) . Esse evocano la responsab i l i tà di chi i n frange l a  legge e 
richiedono l ' esp iazione e la restituzione". 

La solidarietà sociale. Le i stituzion i del la decim.a e del!' anno 
sabati co (L v 25, 1-7) imp l i cano l ' attenzione per i poveri. Esse sono 
delle strutture capaci d ' ammortizzare certe tens ioni soc ia l i ,  ma quel 
che va sottolineato è che lo straniero, l ' orfano e la vedova possie­
dono tali cose di diritto. Possono beneficiare d i  quel  che rimane 
della miet i tura (Dt 24, 1 7-22) . Si cap i sce che non si tratta  della 
moderna car i tà (vocabolo che non ha corrispondenti in ebraico), 
ma d i  giustizia. Si tratta c ioè d i  un obb l igo verso qualcuno che 
possiede la stessa d ignità davanti a Dio. I l benefic iario lo riceve di 
d ilitto. Il povero può inoltre godere di vantaggi per quanto riguarda 
i l  credito (Lv 25,35-38). In questo contesto s i  col loca l a  i st ituzione 
del giubileo. Esso riguarda la d i stribuzione dei beni. Ogni c i nquan­
ta anni l a  terra è resa al proprietario originario per evitare la 
capitalizzazione della terra e qu indi  il ri sch io del l ' accumulo d i  
ricchezze. I l  d iritto al l a  proprietà è così nel m ed  esi m o tempo 
affermato e relativizzato perché la terra è del S ignore. 

Lafamiglia . Ognuno deve rispettare i l  proprio ruolo (Lv 19,3; 
Dt 27, 16) e non offendere l ' altro (Es 2 1 ,1 5) .  La persona anz iana 
deve essere trattata con rispetto (Lv 19,32) .  La fam igl i a  possiede 
un ruolo notevolissimo nel la  regolamentazione degli stessi equ i l i ­
bri soc ia l i .  I l  fidanzato deve per esempio provvedere la dote e non 
v iceversa coni.e nella tradi zione europea (Es 22, 1 6; Gn 34, 1 2). La 

4Cfr il saggio di E.L. Hebden Taylor "The Christian and Penai La w" Pro l?ege l V ( 1975/2) 
pp. 1 6-28 e R. De Vaux, Le Istituzioni del/ 'Antico Teswmento. Casale  Monferralo. M arielli 196-l. 
pp. 1 65 ss. (orig. 1957). 
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dote (mohar) versata dal fidanzato testi monia l a  maturità di  
quest 'ultimo sul piano personale e sociale, ma costitui sce pure una 
copertura economica per la moglie e per gli stessi  figl i .  ln  caso d i  
d ivorzio per colpa del marito, la mogl ie è garant ita, m a  se è i nvece 
colpa d i  quest'ulti ma, i figl i  hanno una certa protezione. La famiglia 
fornisce quind i  l ' assistenza sociale necessaria al funzionamento 
del l a  popolazione senza che lo stato debba i ntervenire. 

La correttezza dell'informazione. La d iffamazione è proibita e 
severamente punita (Es 23, 1 -3 ;  Lv 1 9 , 1 6) .  

I l  fatto che la legislazione riguardi tutta l a  v i ta non i mpl ica 
comunque che lo  stato ne  sia i l  supremo regolatore. La responsa­
bi l i tà d i  quest'ultimo interviene solo quando le  offese non possono 
essere affrontate privatamente. Se per esempio un l adro si pente e 
restituisce i l  maltolto la questione non deve investire lo stato (Lv 
6, 1 -7)5• 

C'è  nel complesso un intreccio  d i  equi l ibr i  che meriterebbe 
�:un ' assai p iù  ampia trattazione, ma che serve comunque a favori re 
.una grande equità ed offrire veti contrappesi . 

llf.J2 A ltri scritti. Il l ibro d i  Giosuè dedica d iversi capitoli alla 
divisione del paese (13-19). La necessità di  rispettare i confin i  era 
già stata evocata quando Mosé aveva chiesto al re d i  Edom d i  
trans itare attraverso i l  suo paese (Num 20, 1 7) e qui è sottol i neata 
nuovamente l ' importanza d i  l imiti  per lo svi luppo di affari . Le 
dodici tribù i srael i t iche, raggruppate infederazione, aderi scono ad 
un patto a S ichem (Gs 24). 1 

Al tempo della monarchia s i  cap isce che Israele riconosce una 
certa autorità a i  re, ma essa non è assoluta. Il re è al servizio  del 
popolo e come quest'ult imo è sottoposto alla legge ed al giudizio 
di Dio.  Il potere appartiene in ult ima analisi  a Dio che giudica sul l a  
base del l ' obbedienza all a legge e l a  fedeltà a l  patto. 

Per un uomo di Dio come Sam.uele, la questi one i mportante non 

5
Vern Poytress, The shodow of Christ i n  t h e  Low ofMuses, Brentwood, Tn, Wolgemuth & 

Hyatt 1991. 
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è i l  t ipo d i  regi me (neofedera l i smo dei giudic i  o monarchia), ma i 
motivi che l o  determ i nano. Il popolo chiede un re, ma non quel lo  
promesso dal la l egge. Esso vuole un re che somigl i  al potere pagano 
( l  Sam 8,5,20). Precisando le caratteristiche negative che possono 
mani festarsi anche i n  un regi me monarcbico, Samuele ricorda che 
fra il re ed i l  popolo esi ste la legge cui tutti devono adeguarsi ( l  
Sam 8, 1 1  ss.). Essa consente d i  essere sottomessi e critici a seconda 
dei casi e col loca la  questione dei rapporti tra popolo e governo 
all ' interno di stutture. 

l Re l 8 mostra che c ' è  un tempo per aspettare con pazienza ed 
un tempo per reag i re. Ci sarebbe la tendenza a pensare che i profeti 
abbiano sempre reagito con forza a certi abus i ,  ma questi episodi 
fanno i ntravvedere anche la possibi l ità d i  pazientare e attendere i 
momenti opportun i .  I n  un certo momento El i a  attacca fronta l men te 
i nemici, ma poi sa arretrare i n  modo strategico. Le stesse scuo le 
dei profeti cost itu iscono dei centri di riflessione re l igiosa e pol i  ti ca. 

L' inv i to a praticare la giustizia è ovunque presente (Sal 5g, l; 
72, 1 -2. 1 2- 1 4; 82, 1 -4). Ciò determi na un atteggiamento e l i  obbe­
d ienza e di critica nel medes imo tempo. I valori di Dio valgono per 
tutti ed il Salmista dich iara che non sarbbe stato svergognato 
neppure davanti ai re pagan i (Sal l 1 9,46; cfr Dt 4,6-8) .  

L'Ecclesiaste loda l a  socialità del potere che lo rende capace d i  
ascoltare e d ialogare, p iuttosto che l ' egoi smo che i sola e rende 
despoti ed i nsensati (Eccl 4). Per questo sono necess::u·i molti 
consigl ieri (Prv 1 1, 1 4; 1 5 ,24). A causa dei l i mi t i  umani ,  quel l i  che 
verranno in segui to non si rallegreranno (Ecc! 4, 1 6), perché si ha 
sempre a che fare col relativo. Nessuno s i  sorprenda dunque d i  
vedere superati e calpestati certi valori . I l  potere non v a  demoniz­
zato, perché i re regnano ed emettono g iusti decreti a causa d i  Dio 
(Prv 8, l 5- 1 6). 

11.13 Profeti. In molte affermaz ion i  dei profeti, i l  potere politico 
appare come uno strumento d' oppressione, d i  sfruttamento e di 
schiavitù che mer i ta il severo giud iz io  d i  Dio (Js 3, 1 4- 1 5; l O, 1-2; 
1 4,5-6.20). Perché l a  giustizia si faccia strada nel paese s i  guarda 
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al Messia e alla sua azione (Is 1 6,5 ; 3 1 ,5 ;  Ger 23,5) .  La protesta 
non è mai in nome di un potere umano, ma in nome di Dio. Il 
carattere precario della realtà in cui v ivono non è un pretesto per 
l ' immobi l ismo, perché l ' appello a lavorare per il rinnovamento del 
mondo è costante. 

S iccome la vita umana è un 'unità, se il popolo diventa i ndiffe­
rente alla giustizia sociale (Is l ), anche i l  culto diventa inaccettabile. 
Le strutture in cui s i  esplica il proprio culto non sono i ndifferenti 
davanti a Dio. Lui promette infatti di giudicare il popolo non solo 
per i peccati personali in cui è caduto, ma anche per i suoi peccati 
social i  (Mal 3,5) .  La sua indifferenza agli abusi è i neccettabi le  (Is 
5 , 8; Ger 22, 1 3) .  L' associazione tra valori personali e sociali ,  tra 
salvezza e giustizia è molto stretta. "La salvezza s 'è  tenuta lontana 
poché la verità soccombe sulla p iazza pubblica e la rettitudin� non 
può avervi accesso" (Is 59, 14) .  

Nel  l ibro d i  Geremia s i  trova l ' invito agli esuli di B abilonia a 
partecipare attivamente al bene della città in  cui sono deportati 
malgràdo la sua natura pagana (Ger 29,4ss .) .  Geremia stesso parla 
al re (Ger 1 3 , 1 8 ; 5 ,30) .  

Amos condanna senza mezzi termini i l  potere che anziché essere 
garante della giustizia e del diritto è di scandalo per la  vita lussuosa 
e moralmente degenere che conduce. La coscienza del mandato 
sociale è assente ed il popolo è oppresso (Am 4, 1 -4; 6, 1 -7) .  Il potere 
giudiziario calpesta il diritto per motivi venali e non rende giustizia 
al debole (5,7, 1 0- 1 2; 6, 1 2) .  Lo stesso vale per i l  potere economico 
(2,6-8 ; 3 ,9- 1 0; 8,4-8) e per quello militare (4,4-5; 5 ,4-6, 1 4- 1 5; 
8 , 1 3- 1 4) .  Amos denuncia pure i peccati degli altri popoli commessi 
con la compiacenza del popolo di Dio (2, 1 - 1 5) e afferma la neces­
sità di stabilire fermamente i l  diritto (5, 1 5) .  

Ezechiele denuncia l ' incapacità del potere per mettere in evi­
denza una prospettiva più ampia, quella del regno di Dio. Vuole 
che i l  popolo si apra al futuro escatologico al la luce del quale 
bisogna giudicare i l  presente (Ez 34,23-3 1 ) . 

Daniele ed i suoi amici  non s i  contrappongono per principio 
allo stato, ma sono pronti a porre dei l imiti quando esso pretende 
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i nvadere campi che non gli competono. Anche qui si potrebbe 
parlare di una sorta di disubbidienza all ' autorità i n  nome dell '  ub­
bidienza a Dio. Lo stato ordina cose inaccettabil i per dei credenti 
e questi s ' oppongono. 

I l  Signore è confessato come l 'Altissimo che regna sui regni 
degl i  uomini (Dn 4,32)6 e la sua s ignoria è estesa allo stato pagano 
che opprime gli esuli del popolo di Dio. C iò s ' accorda con la 
convinzione che anche i sovrani stranieri sono strumenti del la 
volontà di Dio (Is 1 0,5-6; Ger 27,4-8; 28, 1 4; 43, 1 0) .  

l/. 14 Vangeli e Atti. Le parole di Gesù hanno una connotazione che 
"è ne l  medesimo tempo sociale ed etico-religiosa"7• Gesù pone i 
popoli pagani nell ' orbita del la propria signoria. Egl i smaschera le 
false antitesi e annuncia che gli ult imi saranno primi nel suo regno 
(Le 1 3,22-30; Mt 8, 1 0- 1 2). Si capisce dunque come il tema dello 
stato e della g iustizia possano essere presenti anche nel NT�. Appare 
ancora p iù  chiaro come l '  01igine del lo stato debba essere fatta 
risalire a Dio stesso i n  quanto l ' uomo è dotato s in dal la creazione 
di istin to sociale. C 'è  dunque un fondamento divino dell 'autorità 
(Gv 1 9, 1 1 ). Lo stato non è né demonizzato, né divinizzato, è 
sempl icemente collegato al detentore del potere, Dio . 

"Date a Cesare ciò che appartiene a Cesare e a Dio . .  " é una 
formula molto semplice, ma capace di far riflettere sul l ' estensione 
legittima o meno delle esigenze di Cesare. Il cristiano è cittadino 
dello stato e non solo del Regno. A Cesare appartengono i l  denaro 
e le tasse da pagare, ma a Dio non appartiene solo una sfera 

6Quasi tutti i Commentari di questo libro evidenziano questa dimensione. 

7H. Ridderbos, The com.ing o.fthe Kingdom, Phi l l i psburg, Presb . and Ref. 1 969, p .  1 8llss .  
8
Cfr sul tema in generale O. Cul lmann, Dio e Cesare. I l  problema dello stato ne l la  chiesa 

primitiva, Mi lano, Comunità 1 957;  Id. ,  Studi di teologia biblica, Roma, A VE 1 968, pp. 87- 1 66;  L. 
Goppelt, Teologia del NT, Brescia, Morcelliana .1 983, I l ,  pp. 54 1 -583 ;  H. Schlier "Lo stato nel NT" 
in  Il tempo della chiesa. Bologna, i l  Mul ino 1 965, pp. 3-26; Id . ,  Riflessioni sul NT, Brescia, Paide ia  

1 969, pp.  25 1 -274; per una presentazione del l ' ambiente: AA. VV.  Cristianesimo e potere, Bologna, 

Dehoniane 1 986; G. Theissen, Sociologia del cristianesimo primitivo. Genova, Marien i 1 987;  A.W. 

Meeks, l cristiani dei primi secoli. I l mondo sociale dell ' apostolo Paolo, Bologna, i l Mul ino 1 992; 

B .W. Winter, Seek the W e/fare o.fthe City. Carlisle, Paternoster 1 994. 
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dell 'esistenza, bensì tutto l ' uomo. Cesare passerà e con lu i  le sue 
esigenze, ma Dio non passerà. Lo stato non deve dunque avere 
pretese total itarie9, ma dev' essere un sempl ice amministratore di 
taluni beni perché la terra con tutto ciò che contiene appartiene al  
S ignore (Sal 24, 1 ). 1 

Matteo 1 3 ,24-30,36-43 non ha direttamente a che fare col tema 
dell o  stato, ma può aiutare a chiarire la possibi l i tà della coesistenza 
di realtà avverse nel mondo. Esso insegna che si possono tol lerare 
l e  zizzanie e che vi può quindi essere una certa pluralità che non 
esclude il gi udizio divino. Se il S ignore può accettare tale p lural i tà 
deve accettarla a maggior ragione l o  stato. Al suo interno vi possono 
essere visioni del mondo in confl i tto tra loro. 

Con Atti 4, 1 2, 1 9  si indica che Dio stesso è pronto ad intervenire 
contro lo stato e poi si pongono le esigenze del la  predicazione 
del l 'Evangelo al di  sopra del l e  richieste dello stato (At 5 ,29) . 
L' accusa che viene mossa ai cristiani : "essi tutti vanno contro gli 
statuti d i  Cesare dicendo che c ' è  un altro re, Gesù"  (At 1 7,7) 
sottol inea a quale autmità essi realmente ubbidi scono. L' opposizio­
ne Ctisto/Cesare riguarda la questione della sovranità. Al momento 
del battesimo i cristiani confessano l a  loro appartenenza all ' unico 
S ignore e dichiarano così i l  loro concetto di sovranità. A Fi lippi 
Paolo e S i la dimostrano che sono pronti a sofftire per il Signore, 
che un credente resi ste al la tentazione di fuggire davanti alle proprie 
responsabi l i tà pur avendone l a  possibilità, che è lecito sfidare 
l ' autorità che non s ' attiene al la giustizia (At 1 6, 1 9-40) . La soffe­
renza non eslcude i l  confronto, né i l  richiamo al la legge. 

ll. l 5  Epistole. Romani 2, l 5 mostra che anche chi non è credente 
ha una ce1ta percezione dell a  legge morale di Dio. Pur non potendo 
condurre all a sal vezza, né alla costruzione d' una società perfetta, 
l a  legge morale si l egittima a prescindere dall ' educazione o meno. 

9H.D. Wendland, Ethik des Neuen Tesramenr. Eine Einfiihrung, Gottingen 1 970 (tr. i t . :  
Brescia, Paideia 1 975, pp.  50,  1 20ss.). 
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In Romani 1 3  l a  Scrittura offre una del le presentazion i p i LI 
comprensive del ruolo dello stato 1 0• Esso deve essere min istro d i  
giustizia. Non c 'è  alcuna relazione tra g l i  uomini che non s ia 
rivendicata da Dio 1 1 • La questione cui cerca di rispondere Paolo è 
importante, perché aiuta a capire se i l  credente debba essere sotto­
messo a due signori o meno. La sua risposta è assai chiara. Cesare, 
lo stato e il magistrato non sono altro che dei diaconi e qu indi 
devono servire. 

Questo testo non è una cambiale in  bianco per lo stato, bensì un 
richiamo al le sue responsabil i tà verso l ' unico S ignore .  Non è "una 
tipica morale da sudditi " 1 2, ma l ' etica per persone con una vera 
dignità. Lo stato è abi l i tato a punire i crimini  neJ ! a  sfera affidatag l i  
da Dio.  Se la  partecipazione al la v ita del lo stato da parte dei  cristiani 
fu assai l imitata, ciò nondimeno permise al cristianesimo di aJfer­
marsi nelle varie situazioni in cui venne a trovarsi .  

Sempre nel l e  epistole è sottol ineato i l  fatto che Cristo è co lu i  
che riconci l ia i l  mondo con Dio. Il peccato separa i l  temporale e 
l ' eterno, i l  tetTestre e i l  celeste, la creazione e i l  Creatore, ma Dio 
riconc i l ia  in Cristo tutta l a  realtà con sé (2 C or S ,  1 9 ; Col l ,20). Con 
l ' opera di riconciliazione di Cristo la separazione tra temporale ed 
eterno ha avuto fine. L'opera dell ' avversario mira a sua volta a 
riproporre una s intesi unitaria s imile a Babele. La Scrittura respinge 
però con sdegno una simi le ammucch iata (2 Tess 2,3-4) . Ogn i 
progetto unitario che prescinde da Cri sto è destinato al fa l l imento . 

Le Pastorali invitano all ' intercessione per le autorità ( l  Tm 
2, 1 -2) ed alla sottomissione ai magistrati (Tt 3, 1 ) . 

l Pietro 2, 1 3- 1 4  i nsegna la  sottomissione alle autorità per . 
l 'onore del Signore e al la necessità che esse esercitino la gi ustizia 

10La b ib l iografia su questo testo è sterm i n ata, a parte il mio "La s i tuazione del cristiano 
davant i al l 'autorità secondo Roma n i  1 3 " !VcBib/Rel X V I  l ( 1 982) pp. 9-23; cfr J.V. Piea, Ro111011os 

l 3. l -7, Roma, Las 1 98 1 .  
1 1  P. Wells "Di eu Créateur et la politique" La Revue Réji;n11ée X X V l f  ( 1 976) pp. 30ss. 1 2H . 

V. Campenhausen "Di e Christen und das blirgerlici1e Le ben nach de n Aussagcn dcs NT" 
in Tradirion und Leben. Krafre der Kirchengeschichre 1 960, pp. 1 80-202, ci t .  p. 1 98 .  
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autentica. Parlando però di "ogni i stituzione" indica un  bilancia­
mento. Nessuna autorità deve riassumere l ' intera gamma dell e  
attività umane. 

II.l6 Apocalisse. Il l ibro del l 'Apocalisse riflette i l  gran cambiamen­
to che ha avuto luogo tra chiesa ed impero rispetto al tempo di 
Paolo. L' ordine imperiale s ' è  trasformato in ordine persecutorio. 

Da Apocalisse 8 emerge una v isione antinormativa dello  stato . 
Quest' u ltimo è diventato strumento del l ' ingiustizia e del l a  corru­
zione perché chiede per sé ciò che appartiene solo a Dio. Roma sarà 
giudicata da Dio a causa delle sue pratiche immorali (Ap 1 4,8 , 1 5-
20; 1 7 , 1 -2;  1 8 ,2-3,9- 1 0) .  I cristiani cominciano a resistere perché 
si rendono conto d ' avere a che fare con uno stato idolatra che tenta 
la parodia diabol ica del regno di Dio attribuendosi ti tol i  divini e 
usurpando i l  diritto dell ' unico Signore del mondo. 
, La Scrittura presenta dunque una visione in accordo col piaho 
�(Ji Dio ed una che s ' oppone ad esso. Partecipando a l  processo 

· lpolitico in atto coi loro "sì "  e coi l oro "no" i credenti scelgono se 
pbbidire o meno. Il riferimento rimane l a  sovranità di Dio. 

Il.2 Temi 
E' chiaro come i testi raccolti s ' intreccino con di versi terni di fondo 
e si radichino in una visione complessiva che è tipica dell a  rivela­
zione biblica. Inoltre risulta impossibile fare una semplice traspo­
sizione dei dati biblici . Questi u ltimi si riferiscono, a lmeno per 
quanto riguarda l '  AT, ad una situazione in cui domina la teocrazia. 
Anche se vi sono dunque elementi che andrebbero valorizzati e 
forse tradotti nell a  riflessione contemporanea per la  sapienza che 
veicolano, è necessario fare un percorso più ampio e individuare 
alcune l inee guida della rivelazione. Esse potranno favorire una 
comprensione che sia attenta alle mol teplici indicazioni del l a  Pa­
rola di Dio 1 3 •  

1 3Ronald B .  Mayers "The New Testament Doctrine o f  the State" JETS XII ( 1 969) pp. 
1 99-2 1 4. 
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Il. 21 Il mandato divino. Dal la  prima pagina dell a B ibbia fino all a  
fine si capisce come Dio tenga l ' uomo per responsabi le davanti a 
sé i n  tutte l e  sfere della sua esistenza e come egl i s ia ch iamato a 
sottomettere l a  ten-a nel nome di Dio. L' uomo è posto nel gi ardino 
del le  origini per dominare come un v iceré e alla fine del tempo si 
parla di una santa città. Il piano di Dio riesce sempre e questo 
permette di sottol ineare l ' importanza del mandato div ino .  

Quest ' u ltimo presuppone evidentemente la signoria d i  Dio su 
tutta l a  realtà. I l  mandato di Dio, "Crescete e moltipl icate e ri empite 
l a  terra e rendetevela soggetta . . .  " (Gn l ,28) conferisce al l ' uomo una 
dignità senza pari nel l ' ambito del la  creazione. L' alleanza che so t­
tende questo invito fa pensare ad una sorta di col laborazione tra 
Dio e l ' uomo. 

I l  regno d i  Dio non s ' identifica esclusivamente con la  chiesa, 
ma abbraccia ogni area del l a  vita umana. I credenti non devono 
glorificare Dio solo attraverso la vita di chiesa (adorazione, pre­
ghiera, meditazione), ma anche in tutte le al tre dimensioni del la vita 
(famiglia, l avoro, piacere, educazione, società, pol itica) . li Signore 
morì sul la croce non solo per l a  riconci l iazione degl i  indiv idu i ,  ma 
anche per restaurare tutta l a  creazione nel suo giusto rapporto con 
Dio. La redenzione non concerne solo le anime dei credenti , ma i l  
mondo nell a  sua interezza con tutte le sue strutture, le sue pratiche 
e le sue relazioni . I crist iani sono lasciati nel mondo per far sì che 
i l  deserto sia trasformato in un g iardino alla gloria di Dio. 

La rottura del l ' alleanza da parte del l ' uomo non imped isce così 
a Dio di mantenere i l  proprio progetto. I credenti sono nuovamente 
invitati a rispondere al mandato di Dio: "Andate dunque e fate 
discepoli tutti i popol i  . . .  " (Mt 28, 1 9). Gesù ri sorto manda nuova­
mente i suoi figl i nel mondo perché lo servano e l ' onorino. Non si 
tratta d i  un nuovo mandato, ma del l ' applicazione del primo nel l a 
situazione i n  cui l ' uomo si trova dopo il peccato. L' uomo gesti sce 
male l a  ten-a senza l ' orientamento divino. La sfrutta e la manipola 
per i propri i nteressi , ma i l  ristabi l imento del la g iusta relazione con 
Dio permette all ' uomo di riorientare i l  proprio impegno nel mondo . 

Qui non c ' è  un domin io spirituale contrapposto o superiore ad 
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uno materiale. E '  sempre Dio che investe l ' uomo di responsabil ità 
sia per le cose terrene che per quelle celesti . Il primato di Cristo ha 
dunque un senso pregnante e concreto. In Colossessi 2, 1 5  non si 
usa i nfatti un linguaggio simbolico. Satana è stato vinto, i credenti 
possono credere che il loro Signore è veramente Re di tutta l a  r9altà anche se vi sono molte cose che sembrano negarlo. La franchezza 
cristiana per predicare l ' Evangelo deriva dal fatto che Gesù è già 
colui che regna in accordo con quanto egli stesso diceva in Giovan­
ni 1 2,3 1: "ora avviene i l  g iudizio di questo mondo, ora sarà cacciato 
fuori il principe di questo mondo" .  

La  v i ttoria è già stata riportata duemila anni fa ed  i credenti 
hanno i l  grande privi legio di proclamare tale vittoria. Poco importa 
se tanti l a  negano e se molte evidenze non sembrano andare in quel 
senso. Per coloro che vivono per fede e non per visione, ciò che 
conta è quanto Dio afferma nella Sua Parola p iuttosto che quello 
essi pensano di percepire con le l oro esperienze. 

·'· : II. 22 Il primato di Cristo. I l  Signore Gesù è presentato come Colui 
· che ha i l  primato nella creazione e nel la  redenzione (Col 1 , 1 5-20) . 
1 La creazione e la  redenzione sono indissolubilmente legati alla sua 
s1gnona. 

La libertà umana non può prescindere da essa. Essa non può 
essere pensata in astratto, ma può essere responsabilmente eserci­
tata solo nel la cornice della rivelazione e nella sottomissione a 
Cristo in cu i  sono nascosti tutti i tesori del la  sapienza e della 
conoscenza. 

(a) Nella creazione 
"Egli è l ' i mmagine del l ' invisibile Iddio, primogenito d' ogni crea­
tura, poiché in lu i  fm' ono create tutte le cose nei cieli e su lla terra, 
le cose v isibili e le invisibili ,  troni dominazioni ,  principati, potestà; 
tutto è stato creato per mezzo di l u i  ed in vista di lui ; ed egli esiste 
prima di tutte le cose e tutte sussistono i n  lui " ( 1 5- 1 7) .  1 
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(b) Nella redenzione 
"Ed egli è il capo del corpo, c ioè del la  chiesa. Egl i è i l  principio,  i l  
primogenito dai morti onde in  ogni cosa abbi a  i l  primato. Poiché 
in lui si compiacque il Padre di far abitare tutta la pienezza e per 
mezzo di lu i  riconc i l i are a lu i  tutte l e  cose avendo fatto la pace 
mediante i l  sangue della croce d ' esso per mezzo di lu i  tanto le cose 
sul la terra quanto quel le che sono nei c iel i "  ( 1 8-20) . 

Un testo del genere sottol i nea come con la redenzione si abbia  
una nuova Genesi e come la chiesa rappresenti ormai la  nuova 
umanità (cfr Co1 3 , 1 0- l l ) . I l  S ignore Gesù è pienamente suffic iente 
sia al mondo creato che a quello redento. 

Il S ignore Gesù è risorto per avere preminenza su tutta la realtà 
(Col l ,  1 3- 1 8 ) .  Ogni pensiero deve dunque essere b·atto al l '  ubbi­
dienza di Cri sto (2 Cor l 0,5) in  cui tutti i tesori del la sapienza e 
del l a  conoscenza sono nascosti (Col 2 ,3) .  

Gesù è presentato come " i l principe dei  re del l a  terra" (Ap l ,5)  
e si  può quindi capire come egl i possa affermare di possedere ogni 
autorità in c ielo ed in  terra (Mt 28, 1 8-20). 

Poiché Cristo è S ignore nel campo del la  creazione come i n  
quello della redenzione, i cti stiani possono far sì che la  l oro ident i tà 
cristiana abbia ri levanza sul p iano c iv i le senza per questo essere 
distorta da tale i mpegno . Si deve dunque riconoscere la legi tt im ità 
di una comunicazione rr·a l ' ambito del la  redenzione e quel lo del l a  
creazione. I l  primato d i  Cri sto implica l a  sua piena suffic ienza per 
le es igenze del mondo creato. 

IJ. 23 L'universalità del diritto di Dio. Un altro tema molto presente 
nel la  Scrittura è quello del l ' universal i tà del dir itto di Dio.  Poiché 
i l  mondo è il mondo d i  Dio, non v 'è  nu l l a  che possa essere 
considerato estraneo a lu i  o possa comunque ritenersi autonomo 
nei suoi confronti .  Accanto a Dio non vi sono altri s ignori e questo 
concerne sia i l mondo celeste che quel l o  terrestre. Ogni realtà ha 
un 'es istenza dipendente . 

La distinzione tra chiesa e stato che l '  AT ed i l NT i n segnano 
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non impl ica mai l ' estraneità dello stato alla legge di Dio. La vita è 
fondamentalmente una e possiede un  unico centro. Tale centro è al 
di fuori di essa. 

Questa prospetti va costituisce la premessa indispensabil e  per 
l ' intel ligibilità del reale. La realtà creata non ha criteri d 'autorità 
diversi, ma  uno solo. S iccome la ragione procede per analogia non 
si possono avere criteri diversi o contrapposti, perché in tal caso1 la  
stessa realtà non potrebbe più essere compresa. Invece, proprio 
perché Dio è l ' unico Signore, l ' uomo può osservare la realtà creata 
e comprenderla in quanto è riconducibile ad un campo unitario. 

Ciò ha importanti conseguenze per quanto concerne la legge ed 
il giudizio di Dio. Dio si presenta come il "gi udice delle nazioni" 
(Is 2,4). Se i re possono regnare ed emettere giusti decreti , volenti 
o nolenti lo devono a Dio (Prv 8 , 1 5- 1 6) .  Nessuna nazione ha 
dunque i l  diritto di considerarsi estranea all a  volontà di Dio. Non 
v ' è  stato al mondo che possa legittimamente considerarsi fuori dal 
�ominio di Dio e possa quindi sottrarsi alla sua legge ed al suo 
giudizio (Sal 22; Prv 8, 1 5- 1 6; Fil 2) . 

Le nazioni sono chiamate a riconoscere Dio e ad osservare i 
suoi principi di giustizia (Lv 1 8,24-30; Prv 1 4,34; 1 6, 1 2; Sal 1 1 0,5) .  
I profeti esortano le  nazioni a non allontanarsi dal diritto d i  Dio. 
Così un  re pagano come Artaserse è sol lecitato ad applicare la Sua 
legge (Esd 7 , 1 1 -28) .  Tutto questo permette a Paolo d 'affermare che 
tutto sarà giudicato dalla legge divina (Rm 1 -3) .  

La Sua legge ed i l  Suo giudizio sono appl icabil i ,  perché il 
mondo di Dio non può essere diviso e sottratto al dilitto di Dio. Se 
si suppone una diversa base per la  conoscenza, si deve anche 
dedurre un diverso criterio per giudicare, ma la Scrittura non lascia 
intendere nul la di simile. 

A questo punto può essere utile distinguere crimine e peccato. 
Il crimine è ciò che offende il prossimo, il peccato, òò che offende 
Dio. Davanti a Dio ogni crimine è peccato, ma non ogni peccato è 
un crimine. Ciò significa che non vi deve essere un  appiattimento 
tra i due. Non osservare l ' anno sabatico ai tempi di Mosé era un 
peccato, ma non un crimine da punire (Num 25 , 1 -7) .  In diversi casi 
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Dio interveniva direttamente per punire i peccati (Lev 1 0,2). Lo 
stato è abi litato a punire i crimini perché essi liguardano le re lazioni 
tra gli uomini, mentre Dio può anche punire il peccato. I peccati 
contro Dio sono punibili solo da lu i 14 • 

Il. 24 La distinzione delle istituzioni. La rivelazione biblica induce 
a circosctivere l ' autorità e le competenze dei vari istituti . B i sogna 
che ciascuno l imiti la propria azione all ' interno di certe frontiere e 
che non ne scavalchi i limiti .  Se non fosse così non si capirebbe i l  
giudizio radicale che colpisce persone come Sau l  e Uzzia per c i tare 
solo due esempi .  Saul che invade i l  campo di competenza di  
Samuele commette un atto di inaudita gravità. I re non sono né 
giudici, né sacerdoti e ciascuno deve guardarsi dal l ' invadere i l  
terreno altrui .  

A livello strutturale s i  deve riconoscere l 'ordi ne in  cu i  Dio ha 
creato i l  mondo. Nessuna istituzione deve prendere i l posto che 
compete alle altre. La scuola, la società, lo stato, la chiesa, la 
famiglia, ecc . non devono sovrapporsi le une alle altre. Dio ha 
creato tali strutture perché si reggano in modo indipendente. La 
società è come un giardino con diverse piante e nessuna di  esse 
dovrebbe essere un parassita che sfrutta la vita d el i '  al tra. C iascuna 
deve avere i l  proprio terreno. 

Tutti gli uomini vivono nel contesto di relazioni ordinate da Dio 
e ogni attività umana ha un suo proprio ambito per consentire 
all ' uomo di realizzarsi in quello specifico contesto. La chiesa non 
deve per esempio definirsi in base al riconoscimento del lo stato, 
ma solo in forza della  propria confessione di fede. Come tale essa 
deve governarsi in modo indipendente dallo stato in cu i  esi ste . Lo 
stato ha uno scopo specifico e l imitato. Esso è c ircoscri tto dal le 
altre realtà e non deve pretendere di trovare in se stesso la propria 
autorità perché allora si pon·ebbe come realtà assoluta. A l i '  in izio 
non v'è invece né la chiesa, né lo stato, ma Dio .  

14V .  Poythress, op. cir., pp. 294ss. 
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I magistrati sono "ministri di Dio" (Rm 1 3 ,4) e in  quanto tali 
non rispondono solo agli uomini del loro operato, ma a Dio stesso. 
Il magistrato non possiede un ' autorità intrinseca, perché l ' autorità 
non è un dato naturale. L'autorità proviene solo da Dio e solo lui 
può delegare. Gesù dice a Pi lato "Tu non avresti alcun potere su me 
se non ti fosse dato dal l ' alto " (Gv 1 9, 1 1 ) . Ciò significa che nessuno 
può avanzare diri tti su altri a partire dai propri convincimenti. 
Quando questo avviene, quando lo stato si considera autonomo, 
diventa qualcosa di bestiale (Ap 1 3) . Lo stato deve semplicemente 
favorire il coordinamento delle diverse realtà esi stenti al proprio 
interno e non dominarle. 

Vi è un  dominio di competenza del sovrano ed un altro che non 
è di sua competenza. Cesare ha a che fare col denaro e le tasse, ma 
non deve andare al di là di questi l imiti . Il S ignore Gesù non diede 
le chiavi del regno a Cesare, né la spada a Pietro. Egli agiva sul la 

_ base di una distinzione. A llo stato non bisogna dunque riconoscere 
,mn '  autorità che non gl i  compete e ogni il lecita pretesa di potere 
i'andrebbe stigmatizzata. 
. E' d' altro lato evidente come non si possa l imitare i l  messaggio 
rcristiano ad una sola  sfera, ma come esso debba incidere su tutte l e  
strutture. L'ordine di Dio di sottomettere l a  terra è ancora valido e 
a causa del la  redenzione non è una semplice utopia. L'uomo nel 
peccato ha perso il diritto e la capacità di dominare la realtà, ma 
l ' uomo in Cristo ha i l  dovere di ubbidire al l ' ordine di Dio. Egli ljlOn 
può abbandonare le varie istituzioni a loro stesse senza venir meno 
al comandamento di Dio. Egli deve dunque lavorare per la loro 
trasformazione. Non deve fuggire dal le  istituzioni per raggiungere 
Dio, ma lavorare perché esse s iano cambiate e consacrate a Dio. 

fl. 25 l criteri operativi. Per evitare che le  affermazioni che prece­
dono si riducano a qualcosa d'astratto e sfuggente bisogna fare un 
passo di più .  Bisogna dunque tratteggiare quei criteri operativi che 
nel l a  Scrittura sembrano rappresentare dei guardrail general i .  

Il diritto di Dio è prima di tutto legato al la verità. I comanda­
menti di Dio sono veri non solo perché coincidono con la realtà, 
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ma anche perché vale la pena vivere in conformità ad essi nella 
propria vita15• La verità non è semplicemente un concetto, ma c iò 
che si  deve fare, ciò in cui bisogna camminare (Sal 26,3 ;  86, 1 1  ) .  
Per essere veri bi sogna essere interamente affidabi l i .  Una comuni­
cazione volta ad ottenere risultati contro la  verità è inaccettabi le 
così come è inaccettabile la calunnia e la distors ione dei  fatti . 

Strettamente unito al criterio della verità c ' è  quel lo de l la soli­
darietà. Il misero e l 'orfano, l ' affl itto ed il povero, sono i benefici ari 
dell ' interesse divino. In questo contesto si deve capi re l ' opzione di 
Dio per i debol i  e gli oppress i .  Non si tratta di privi legiare i poveri 
perché sarebbero migl iori o p iù  santi dei ricchi .  La povertà non è 
un mezzo di grazia, né una via preferenziale per essa. Dio non 
difende il debole sulla base di un giudizio di carattere spiri tuale, 
ma nell 'ottica del servizio. Lo stato è chiamato a rendere un s imi le 
servizio in nome del l a  giustizia pubblica e del la sol idarietà. L' inte­
resse di Dio riguarda l ' equità e la sol idarietà che devono caratteriz­
zare le  relazioni umane. 

Da notare comunque che poiché ciò che conta è la giustizia di 
Dio non s i  tratta di privi legiare i l  povero rispetto al benestante. 
Levitico 1 9, 1 5  insegna che non si deve commettere iniquità nel 
giudicare, per cui "non avrai riguardo alla persona del povero, né 
tributerai speciale onore al l a  persona del potente, ma giudicherai il 
tuo prossimo con giustizia" . L' autotità è un canale per l ' afferma­
zione delle norme divine di giustizia nel le relazioni soc ial i .  Quando 
essa rimane fedele a tale ruolo costitui sce una protezione dagl i  
attacchi delle forze del male. 

Il terzo criterio operativo che si può evocare è quel lo del l a  
giustizia. Dio vuole la giustizia. La Sctittura risuona del messaggio 
del diritto e del la giustizia. Si tratta di due imperat iv i  paral le l i  (Am 
5 ,24). Essi esprimono i l  cuore del la buona notizia e non devono 
essere separati come se appartenessero a mondi di vers i .  La Seri ttura 

1 5
Cfr K. Haacker "Il  concetto bibl ico di verità" Sd1 l l  ( 1 979) N 3 pp. 4-36. 
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i nsegna che "giustizia e diritto sono la base" del trono d i  Dio (Sal 
89, 1 4) .  

La Scrittura insi s te sul fatto che D io  è profondamente coinvolto 
nella giustizia che v iene praticata tra gli uomini (Sal 82, 1 -4) . 
S imbolicamente i giudici ed i magistrati sono proprio defin iti col 
termine di " dèi " !  E questo da' un ' idea della responsabilità e dello 
stretto collegamento con i l  Giudice di tutta la terra. 

Ver ità, sol i darietà (clemenza) e g iu st izi a sono associ at i  
all' avanzare trionfante di Dio sul  suo carro. " Avanza maestoso sul 
carro per la causa della verità, della clemenza e della giustizia" (Sal 
45,4). L' associazione dei tre temi fa pensare alla necessità d i  un 
equi librio tra loro. Verità, solidarietà e giustizia fanno infatti parte 
di un  trinomio e devono essere collegate tra loro. E '  noto �ome 
ideali di verità possano allontanare la giustizia e come la giustizia 
possa vanificare la solidarietà. Grazie a Colui che avanza maestoso 
sul carro si possono coniugare. 

\ III. PROSPETTIVE STORICHE 

Anche in questo caso ci s i  accontenterà solo di qualche spunto 
lasciando da parte molte delle discussioni più profonde. 

III. l Dai primi secoli alla fine del Medioevo 
Nei primi secoli del cristianesi mo la rel igi one e la società erano 
v iste come due realtà i nestricabili . La stabi l i tà politica richiedeva 
l ' uniformità religiosa. Lo stato possedeva la sua reli gione ed i l  
rifiuto della religione di stato s i  configurava non solo come una 
bestemmia, ma anche come un tradimento e un motivo d ' instabil ità 
poli ti ca. 

Ciò permette di capire le  persecuzioni cui i cristiani andarono 
i ncontro nell ' ambito dell ' impero romano. Il loro messaggio aveva 
effetti chiaramente rivoluzionari .  In un  mondo che attribuiva un 
valore trascurabile all a  v i ta umana, che praticava sacrific i  umani, 
che associava ai sovrani attrib uti divini e ogni sorta di diritto sulla 
popolazione, i l  cri stianesimo introduceva una nuova dimensione. 
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Offriva all ' uomo concetti di verità, l ibertà, giustizia e solidarietà 
che trascendevano quelli usual i . Al di fuori di Dio nessuna autorità 
poteva definire cosa realmente fossero la verità, la l ibertà, la 
giustizia e la solidarietà. La nuova vi ta i n  Cristo produceva interesse 
per l ' azione sociale che veniva sviluppata soprattutto a l i vello 
assistenziale. Una chiesa come quella di  Antiochia assisti va rniglia-
i a  di b isognosi . 

La fede cristiana offendeva le abitudini tradizionali e la visione 
del mondo che la caratterizzava. Essa poneva un forte accento sulla 
qualità della v i ta cris ti ana. Essere redenti voleva dire ubbidire alla 
" legge di Cristo " 1 6• La fede cristiana possedeva una sua propria 
v isione del mondo e non s i  vergognava di esternarla. Ponendo i l  
Dio uno e trino al di  sopra d'ogni autorità, minava l ' autorità dello 
stato che non poteva così porsi come l ' autorità ultima. 

Quando i l  cristianesimo di venne religione ufficiale d eli ' impero, 
continuarono a dominare le idee preesistenti . L' uniformità rel igiosa 
continuò ad essere v ista come una condizione di stabi l ità politica . 
I Padri accettarono in genere tale impostazione e si adeguarono ad 
essa i n  modo acritico. 

Il donatismo rappresentò un ' eccezione. Esso mostrò un note­
vole disprezzo per le i stituzioni .  L' idea della fine imrninente allon­
tanava l ' assunzione di responsabi lità. Più che un impegno in poli­
tica sarebbe stata la separazione da essa a garantire la giustizia . 

Al donatismo s i  contrappose Agostino [354-430] . Egli assunse 
come modello per la riflessione i l  contrasto tra due città. Da un lato 
quella celeste e dall ' altro quella terrestre. Tra le due sarebbe esistita 
una contrapposizione fondamentale. "Abbiamo divi so l ' umanità in 
due gruppi: i l  gruppo di coloro che v ivono secondo l ' uomo e il 
gruppo d i  coloro che v ivono secondo Dio. In senso allegorico l i  
chiamiamo anche ' due c ittà' , cioè due società di uomini delle quali 
una è predestiòata a regnare in eterno con Dio, I '  altra a subire un 

1 6Questo tema domina negli scritti d i  Clemente, Barnaba, Policarpo, cfr l-l. D. McDonald, The 
A tonement ofthe Death of Christ, Grand Rapids, Baker 1 985, pp. 1 1 5- 1 24 .  
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l 
eterno supplizio con il diavolo" .  Tutto ciò che appartiene alla "città 
terrena" è qual i tativamente inferiore all a  città celeste 17 • 

Anche se nel medioevo papa ed i mperatore potevano essere in 
disaccordo su certi dettagl i ,  erano comunque d 'accordo sul  fatto 
che chiesa e stato dovessero l avorare per pro muovere e difendere 
la causa della vera religione. Il mondo medievale concepiva la 
realtà secondo una struttura di natura gerarchica secondo la quale 
c iascun essere partecipava all a  p ienezza in  misura d ifferenziata. A 
seconda del l ivello i n  cui ci si trovava, si ricoprivano ruoli diversi 
nell ' ordine sociale. Dio in cielo, il vescovo nel la  cattedrale, i l  
signore nel  suo castello, i l  contadino a lavorare la terra. Una tale  
struttura sarebbe stata fissata da Dio  stesso e non avrebbe dovuto 
subire modifiche. Ogni parte poteva comunque partecipare al la 
dignità di quella superiore servendola. Sottomettendosi alla chiesa, 
lo stato divenne il suo così detto braccio secolare. 

Accanto a questa concezione ve n 'era un 'al tra che collegava la  
final i tà dell' esistenza umana fumi dal mondo materiale. I l  mondo 
quotidiano e terrestre era considerato indegno del l ' uomo che do­
veva dunque mirare alle cose incorruttibl i  ed eterne. Di qui Ja 
convinzione che la contempl azione fosse l ' attività più nobile rispet­
to a tutte le al tre. 

Tommaso d 'Aquino [ 1 225- 1 274] cercò di "cristianizzare" le 
teorie della legge naturale. La sua sintesi comprendeva la legge 
naturale per lo stato e quella canònica per la chiesa. Col suo 
tentativo Tommaso cercò di realizzare una s intesi tra sacro e 
profano. Al la  base c 'era comunque una dicotomia tra natura e 
grazia. I l  presupposto comportava l ' appartenenza della chiesa al  
regno soprannaturale del la  grazia e l ' appartenenza del lo  sdato al  
regno inferiore del la  natura. La chiesa doveva occuparsi delle cose 
spiri tu al i  ed eterne, lo stato di quelle materiali e temporal i . La chiesa 
doveva evidentemente int1uenzare i l  mondo. 

Marsilio da Padova [ 1 290?- 1 343] fece un passo ulteriore nel la  

1 7Cfr. Agostino, La città d i  Dio, X V ,  l ;  cfr anche X I . I ;  XJV,28. 
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radical izzazione del dualismo. Nel suo Defensor Pacis [ 1 322 t 
attaccò i l  potere temporale del la chiesa ponendo l ' accento su l  suo 
potere esclusivamente spirituale. Per Mars i lio  i l  d iri tto de l l o  stato 
(a) si fonda esclusi vamente sul la ragione; (b) può essere eserci tato 
con la  forza a prescindere da qualunque correttivo ; (c) espri me e 
rappresenta la volontà del popolo stesso . In questo modo ven iva di 
fatto annullata per la chiesa la possibi l i tà d ' i ncidere nel mondo 
mate1iale, politico, economico, artistico, scientifico come pure la 
legittimità di una qualunque opposizione ad esso in quanto ciò 
sarebbe stato frutto solo dell ' irrazionalità. La vita c iv i le  era di per 
sé sufficiente e non aveva bisogno di dipendere da altra fonte di 
potere al di fuori di quella del populus e/o d eU' uni ve rsitas civ i um. 
L' influenza del pensiero di  Marsi ! io fu notevole su Wyc l i f, Hus e 
Lutero e avrebbe poi permesso le  teorie del la  sovran ità di Hobbes 
e Rousseau. 

La concezione duali sta che dominò il medioevo catto l ico s i  
tradusse in  due ottiche paral lele. Da  un l ato l a  pol i tica fu v ista come 
qualcosa di degradante e profano da cui ci si doveva guardare, 
dal l ' altro i l  coinvolgimento in politica mirava a proteggere g l ' i n ­
teressi dell a  chi esa cattol ica. 

L' idea che l ' esistenza quotidiana sia qualcosa d ' i nferiore e 
transitorio e che s ia quindi importante evadere da essa per una vita 
migl iore, si ritrova in  molte religioni . Essa si basa su motivi  
dualistici ed è accompagnata da scissioni l aceranti . E' comunque 
distante dall a  v isione biblica che non separa la realtà, ma lavora per 
la  sua trasformazione alla gloria di Dio. 

II/. 2 Dalla Riforma 
I Riformatori accettarono sostanzialmente l ' idea medievale che lo  
stato dovesse promuovere i l  ben essere del l a  chiesa. I l  loro i nteresse 
primario era la propagazione del l ' Evangelo  i n  contesti concreti e 

1 8Marsi l io da Padova, Il difensore della pace. a cura di  C. Va>oli, Torino. Utcl \ 960, spec.:. 
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ciò non consentì loro di precisare ogni dettagl io  di una visione 
veramente riformata dalla Parola d i  Dio. 

Appare del tutto i nutil e  cercare del le r isposte già fatte negli 
scritti dei Riformatori, essi rispondevano a questioni che si pone­
vano nel loro proprio tempo e le cose non s i  ponevano necessaria­
mente negl i  stessi termini  di oggi .  

La chiave del pensiero d i  Lutero [ 1 483- 1 546] per l a  fondazione 
del governo ci v i le è la dottrina dei due regni. Essa può essere 
col legata all a  formulazione agostin iana del le due città, ma Lutero 
svil uppa i l  proprio pensiero reagendo da un l ato al la  visione gerar­
chica ed alla rel ativa confusione tra chiesa e stato del medioevo che 
ne derivava, e dal l ' al tro al rifiuto anabattista del coinvolgimento 
del cristiano nel governo civi le .  

Tutta l ' umanità è divisa in due c lassi, i credenti e coloro che 
non lo sono .  I veri credenti appartengono al regno di Dio e g l i  altri 
al regno del mondo. I due regni sono sottoposti a l la  s ignoria di Dio, 
ma hanno un governo diverso. Ad essi corrispondono quindi due 
tipi di leggi . I cristiani sono governati solo dall a  Parola di Dio e gli 
altri dalle leggi degli uomini .  I l  governo spirituale ha autorità solo 
interiore mentre quel lo temporale ha autorità solo a l ivello esterio­
re. "L'Evangelo, al contrario, non si preoccupa affatto del le  cose 
terrene" 1 9• 

Lutero discute anche del l a  questione dell ' eresia perché mette 
i n  evidenza il  rapporto tra aspetto interiore ed esteriore. L'eresia  
appartiene al  regno di questo mondo, ma è anche d i  natura spiri tua­
le. L'autorità temporale non può dunque avere successo nel com­
battere l ' eresia che rimane di competenza del vescovo. Lutero 
giunge anche a respingere l a  p luralità confessionale su u n  medesi­
mo territorio e a consigliare i l  trasferimento di una parte del l a  l o 20 popo azwne . 

19M.  Luther, Oeuvres choisies, voi iv, Genève, Labor et Fides 1 958,  p. 1 64 20"Non è buono per alcuna città che vi siano del le  divisioni tra la popolazione a causa d i  
persone che incitano in tal senso o a causa d i  predicatori. In  tal caso u n a  parte del l a  popolazione 
dovrà andarsene sia che s i  tratti degli evangelici che d i  que l l i  del papa" [ 1 527] . WA 23, 1 6, 1 4. Una 
tale concezione è in evidente contrasto con l 'affermazione d i  Lutero sul la  l i bertà o meno di credere. 
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Lutero invita i credenti ad un i mpegno nel la  vita dello stato, ma 
non crede nell a  possibil ità di  u no stato cri stiano . Gl i  uomin i  pos­
sono diventare cooperator dei2 1 e offrire un "serv izio div ino" 22 • l n  
questo modo respinge l a  tentazione del mi l lenarismo politico che 
cerca di stab i lire i l  regno di Dio sul l a  terra. Poiché in  seno al la 
società c'è un d isordine causato dal  peccato, l o  stato fa parte di 
queg l i  "ordinamenti per la conservazione" che sono necessari in 
attesa del l a  redenzione. 

Nel pensiero di Lutero i l  regno spirituale e quello temporale 
sono posti sul lo stesso piano, ma non v iene e l iminato del tutto i l  
contrasto tra i due mondi . S i  ril eva una forte tensione tra la l i bertà 
totale del cristiano e la sua sottomissione al le ingi ustizie del l ' ordi ne 
temporale23 • 

L' atteggiamento luterano verso l e  strutture sociali  rimase so­
stanzialmente quello tipico del medioevo e ha poi consen6to azioni 
tragiche nel ventesimo secolo24• Dal l ' esperienza tedesca si può 
capire i l  pericolo presente nel la netta separazione tra sacro e seco­
l are o tra impegno primario e secondario .  

Le l i nee guida de l  pensiero di Calvino [ 1 509-1564] sono già 
presenti nel la Lettera introduttiva dell 'Istituzione del  l 536 a Fran­
cesco I, re di Francia, ma vengono poi svi luppate nel l e  sezion .i  sul 
valore del l a  l ibertà cristiana25 ed in quel l a  relativa al governo 
civile26• 

2 1 Com111 ad Gal., WA 40, 1 .292,6. 
22 WA 1 l ,260.34: Gottesdiensl. 23M. Lienhard, Martin Luther, Paris, Centurion l 983, c. l O. 
24Per altri elementi cfr M. Lutero, Sull 'autorità secolare [ l  523 1 .  t r. iL  in  Scrilli politici. a 

cura d i G .P . Saija, Torino, UTET l 949, 
2

! 959, pp. 393-442; V aldo V i nay, l due regni nel/a teologia 
di Lutero, Roma, CEC l 950; Heinrich Bornkamm, Luther's Doctrine of the T1vo Kingdmns. 
Ph i l adelph ia  1 966: D. Si nnema " Luther an d Cal vi  n on Christ iani ty and Pol i t ics" Tydskcriji christlike 
wetenskap ( 1 980) pp. 1 -23; A. Bondo lfi "Etica e polit ica nel la dottrina luterana dei due reg n i "  
Theologos l ( 1 983/3) pp .  49 1 -504; Alberto Be l l in i  "Chiesa e mondo in  Lutero: la dottrina d e i  due 

regn i " in A A . V V . ,  Martin Lutero, M i lano, V i ta e Pensiero 1 984, pp. 48- 160: R. V.  Pierarcl "The 
l utheran two-Ki ngdoms doctrine and subservience to the state i n  modern Germany" ./ETS X X I X  
t 1 986) �P· 1 93-204. 

G. Calv i no, Istituzione della religione cristiano r l 559 1 .  t r . i t. a cura di  G. Tourn, Tori no. 

Utet 1 97 1 ,  l l l , 1 9. 
26tst. IV,20. Su l la materia cfr Brandt B. Boeke "Ca l v i n ' s  Doctrine of C i v i l  Governme11 1 "  
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Sulle sue idee esistono molte caricature, ma senz' altro "è con­
trario alla verità parlare di teocrazia a proposito del regime di 
Ginevra' 1 27• Calvino non ha mai affermato che i governi debbano 
basarsi sulle leggi del l '  AT. Per lui la lex naturae cui i magistrati 
devono col legarsi è radicata nel la  lex Dei. In questo si può soslenere 
che l u i  rifiutò la struttura costantiniana e medievale della società 
che aveva dominato i l  mondo occidentale per almeno dodici secoli 
e quindi  il relativo presupposto dualistico. 

La visione del mondo propria a Calvino è dominata dall'auto­

rità sovrana di Dio in  Gesù Cristo su ogni parte del la  vita. Accanto 
ad esso si può col locare la dottrina del peccato e quel l a  della grazia 
comune. 

- Poiché Dio detiene l ' autorità, lo stato è divinamente ordinato 
da Lui.  Lo stesso vale per la chiesa, ma s i  tratta comunque di  "due 
cose del tutto diverse"28• In quanto ordinate da Dio sono sfere 
legittime del servizio cristiano ed i n  ciascuna d i  esse i credenti 

,{ svolgono la  l oro funzione in  accordo con la propria vocazione. "Dio 
:. ci ha talmente obbligato agl i  altri che nessuno deve considerars i 

esente dal la  sottomi ssione"29• 
C al vino non tracciò del le linee di demarcazione molto rigide 

tra le varie sfere della società, ma si preoccupò di delineare delle 
indicazioni per una società giusta nello specifico contesto in cui 
viveva. Egli cercava in  tal modo di al lontanare sia il pericolo di 

Studia biblica et  theologica Xl ( 1 98 1 )  pp. 57-79;  John T. McNei \ 1  "Calvi n and Civ i l  Government" 
e W.Fred Graham "Church and Society. The Difficulty of  Sheating Sword" in Reading in Calvin 's 
Theology, Donale\ McKim (ed), Grand Rapids, Baker 1 984, rispettivamente pp. 260-274; 275-290; 
Gordon J.  Keddie "Calvin on civ i l  government" Scorrish Bulletin of Evangelica[ Theo/ogy I li 
( 1 985/ l )  pp. 23-35; L. M. du Plessis "Calvi n on state and politics according to the lnstitutes" in John 
Calvin 's lnstitu.tes. I-lis O pus Magnum, B.J. v an der W a l t  (ed), Potchefstroom, Potchefstroom 
University for CHE 1 986, · pp.  1 74- 1 83 ;  353-374; W.R.  Godfrey "Calvi n and Theonomy" in 
Theonorny. A R�jormed Critique, ed. W.S. Barker & W.R.  Godfrey, Grand Rapids, Academic Books 
1 990, pp. 299-3 1 2; Anna Case-W inters "Theological affi rmations an d Politica\ Arrangements: two 
way traffic" in  Calvin and the State, P. De Klerk (ed), Grand Rapids, Calvi n Studies Society 1 993, 
pp. 65-76. l 27 A. Biéler, La pensée économique et sociale de C,J!vin, Genève, Georg 1 96 1 ,  p. 1 29 .  

28
1st. IV,20, l .  

29J. Calvi n,  Comm. aux Ephesiens 5,2 1 .  
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s1mstra, di "rovesciare ogni autorità" , come i l  pericolo di destra 
rappresentato dagli "adulatori dei prìncip i " 30• Egli si mostrò comun­
que un erede del mondo che l ' aveva preceduto 

- Il governo c ivi le ha dei compiti spec{fici. Esso deve " garantire 
e mantenere il servizio d i  Dio nella sua forma esteriore, la pura 
dottrina, la rel igione, custodire la Chiesa nella condizione de l l a  sua 
i ntegrità, educare ad ogni senti mento d i  retti tudine richiesta dal la 
convivenza umana, .. stab i li re e conservare una pace ed una comune 
tranquil l ità"3 1 . Lo stato deve dunque funzionare come un integrato­
re della g iusti zia p ubblica per promuovere lo stato sociale d el i '  uma­
nità. "Non basta che un uomo dica 'Lavoro e faccio i l  mio mestiere' 
o ' Svolgo la tale attività' . Non basta. B i sogna esaminare se ciò è 
giusto, se è buono per il bene comune e se i l  pross imo ne è 
arricchi to" 32 • L' attività lavorativa è dunque da collocare n el i '  ambito 
del la  " mutua comunicazione" tra gl i uomin i .  

Poi prosegue: "Non ho alcun dubbio che l ' Apostolo abbia 
voluto denotare l 'ordine che Dio ha voluto per governare i l  genere 
u mano. Perché i l  verbo da cu i  è tratto i l  nome greco sign i fica 
"edificare" o "d isporre un edificio" .  Così i l  termine "ordine" con­
viene in quanto Pietro mostra che Dio, fabbricatore del mondo, non 
ha l asciato i l  genere umano nel la confusione e nel disordine per 
vivere come le bestie selvagge, ma ha voluto che ogn i parte fosse 
nel proprio spazio come in un edificio ben fatto . Tale ord ine è 
chiamato umano non perché gli uomini l ' abbiano inventato, ma 
perché i l  v ivere ben ordinato e composto appartiene propriamente 
agl i  uomini " 33 . Si capisce così come per Calvino l ' ordine sia meglio 
del caos e sia quindi opportuno ubbidire. Martyn Lloyd-Jones si 
chiede giustamente se non ci sia nel calvinismo la tendenza ad 
accentuare l '  ordine34• 

30/st . lV ,20, 1 .  
3 1

/st. I V,20,2. 
32J .  Calvi n,  Sennon.1· sur / 'Epistre wu Ephésiens [ Eph 4.26-2 8 ] ,  OC 5 1 ,  col 639. 

33J. Calvin, Comm. l Epirre de Pierre 2, 1 3 . 
34

Th e French Revolution ond A.fier. Wesrmins1er Con ference Papers l 075. p. l 06. 1st 
1 V,20,29; IV,20,32. 
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- Per l 'esercizio delle proprie funzioni, i l  governo deve avere 
qualche tipo di riferimento. Calvino sostenne che la  Parola di Dio 
è normativa per la chiesa e per lo stato anche se si tratta di due 
isti tuzioni disti nte. Questo non significa però che la legge di Mosé 
debba essere appl icata in toto alla società. Quella  di Mosé "era un 
precetto pohtico dato solo temporaneamente al popolo antico"35 e 
quindi non possiede una validità indiscriminata. Ciò distingue 
Calvino dalla  corrente del la  teonomia36• 

Secondo Calvino ci sono nel l ' uomo due mondi liconducibili a 
re e leggi diverse37• Per evitare che la distinzione diventi separazio­
ne, i l  Riformatore sottol inea i l  fatto che ubbidire al governo civile 
vuol dire obbedire a Dio. 

- Ogni servizio possiede una sua dignità e quindi anche i l  
servizio dello stato non è di natura inferiore ad altri . 

"Non in virtù del la  perversità umana, re e magistrati hanno in 
terra la loro autolità, ma che questa deriva dalla provvida e santa 

.• decisione di Dio, cui piace governare gli uomini in questo modo . . .  
Non sussiste perciò alcun dubbio che la  condizione d i  supeliorità 
civi le rappresenti non solo una vocazione santa e legittima davanti 

1 a Dio, ma sia anche vocazione sacra e onorevole fra tutte"38• 
"Non mi rifelisco alle persone, quasi dovessimo licoprire con 

un carattere di dignità ogni fol lia, sciocchezza, crudeltà o tempera­
mento malvagio e confelire in tal modo, lode di v irtù a dei vizi .  
Dico solamente che la  condizione di superiorità è per sua natura 
degna di onore e riverenza affinché stimiamo coloro che ci diligono 
e li 1ispettiamo a motivo del potere che hanno ricevuto"39• 

- La dignità dei magistrati non è però un assoluto. Commentan­
do Daniele 6,22, Calvino nota come le autorità non siano al di sopra 

351 .  Calvi n, Commentaries on the Four Las/ Books of'Moses, Grand Rapids, Baker 1 979, voi 
2, p. 399. 

36R.J. Rushdoony, G. Bahnsen, cfr W. Godfrey, op. ci t. 
37tst. T J I , l 9, 1 5 . 

38J. Calvin, /st. 1 V ,20,4. 
39tst i V.20,22. 
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della legge, ma siano sotto la sua autorità. Da un lato s 'opponeva 
alla resistenza violenta alla persecuzione, dal l ' altro non esitava ad 
esprimere l a  propria ansietà e cri tica quando l ' autorità dev iava 
dal l 'ordine della natura. L'obbedienza al corretto esercizio del 
potere da parte del l ' autorità legittimava un ' ottica conservatri ce, l a  
disobbedienza del magistrato al l ' autorità di  Dio poteva legitt imare 
un' ottica radicale. 

Nel pensiero di Calvino permangono così anche certe tensioni .  
Non è per esempio facile capire come l ' indipendenza del l ' autorità 
religiose e secolmi possa poi integrm-si nella loro mutua interdipen­
denza. Né è faci le eliminare le tensioni tra l ibertà spiri tuale e l ibertà 
civile. Il fatto che egli continuò a pensare in termin i  di corpus 
christianum costituì senz' al tro un motivo di frizione tra la sua 
volontà d ' onorare la Scrittura e l ' effettiva real izzazione di ciò. 

Con John Knox [ 1 5 1 4- 1 572] viene resa più esplicita la sotto­
missione dei credenti a Dio come vero sovrano. E' celebre i l  d ialogo 
tra la regina di Scozia, la convinta ed intol lerante cattol ica Maria 
Tudor [ 1 553- 1 558] ed il riformatore John Knox. 

Maria Tudor: "Avete insegnato al popolo la pratica di un 'altra 
religione rispetto a quella del sovrano, come può piacere a Dio che 
invece prescrive d'ubbidire al sovrano?" 

John Knox: "Signora la vera religione trae l a  propria forza e 
autorità solo da Dio e non dai princip i ,  perciò g l i  uomini non sono 
tenuti a credere secondo gli appetiti dei principi " .  

Maria Tudor: "Pensa che i l  popolo possa resi stere a l  proprio 
principe?" 

fohn Knox: Se i principi abusano del loro potere è permesso di 
. . l f ,40 resistere persmo con a orza . 

L'anabattismo disti ngue nettamente il compito del lo stato da 

40E. Fuchs - C. Grappe, L e  d m  i t d e  résister. Genève 1 980. pp.  48-49. 
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quello dei cristiani (Confessione di Schleitheim, 1 527t. Il mondo 
dell a  chiesa e quel lo  dello stato sono antitetic i  ed incompatib i l i .  Gl i  
anabattisti non hanno alcuna speranza per i l  governo c i  vi le e quindi  
sostengono una separazione radi cale tra stato e chiesa42• 

Essi sembrano suggerire che la chiesa debba considerarsi al 
posto g iusto nel piano di Dio solo quando essa è sofferente e 
persegui tata ("die l iedende Gemeinde") .  Il loro impegno è comun­
que rivolto alla costruzione di una comun ità alternativa rispetto a 
quella mondana. Anziché penetrare la società come sale e lfevito, 
auspicano di attirarla attraverso i l  loro esempio. In  questa prospet­
tiva l ' anabattismo appare come un recupero di alcuni  temi dell '  AT. 
I l  mondo fin i sce per essere lasciato a se stesso. Non è solo qualcosa 
di d iverso dalla chiesa, ma qualcosa da cui guardarsi così che si 
delinea una sorta di dualismo. 

Con la  pace di Westfalia [ 1 648] che praticamente segna la fine 
del l e  guerre di religione in Europa, si accetta che sul lo stesso 

" territorio possano esistere realtà rel igiose di verse. 
> 

IJJ. 3 Dopo la Riforma 
i Samuel Rutherford [ 1 600- 1 66 1 ]  segna uno dei contr ibuti più signi ­

ficativ i  sul la questione. Nel  suo Lex Rex [ 1 644 ] ,  egl i  sostiene che 
se i l  governo è ordinato da Dio, la sua forma dipende dagl i  uomin i .  
Il re  regna i n  virtù del l ' ordine divino anche se riceve i l  suo mandato 
dal popolo che può riprenderselo e destituire i l  re. E' anche impor-

4 1
Cfr U. Gastaldi - L. Santini - E. Campi, Il diballito su anaballisnw e riforma. Chiesa e 

potere, Torino, Claudiana 1 97 3 .  
42

Nel rivolgersi al Magistrato di Sn·asburgo n e l  giugno d e l  l 535 1 ' anabattista Scharnschlager 
afferma: "Il potere secolare è· un potere particolare, ha una funzione particolare, un modo, una regola 
ed una qualità particolari, appartiene ad un popolo particolare. 1 1  potere cristiano è un potere 
particolare, ha una funzione particolare, un modo, una regola ed una qual i tà particolari, appartiene 
ad un popolo pmticolare - vale per l ' eternità", Quel/en zur Geschichte der Taiifer, t. VII. E/sass Il, 
Stadt Strassburg 1533- 1535, GUtersloh 1 960, tr. fr. Conscience et liberté, 1 983, p. 1 07 .  Un altro 
anabattista dichiara: " A l l o  stesso modo che c 'è una differenza tra il giorno e la notte, fra la luce e le  
tenebre, c 'è una d ifferenza tra i l  mondo e i cristian i"  Acta des Gespri:ichs zwiscilen predicanten und 
Tot�f/brudernn ergangen in n der Sta/l Bern ( 1 538) .  
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tante perché permette di chiarire l a  nozione cri st iana di res istenza 
al lo stato. Egli fece parte del la delegazione scozzese a Westmi nster. 

"Un potere etico, pol i tico o morale che opprime, non viene da 
Dio e non è un potere, ma una l icenziosa deviazione del lo stesso . 
Non proviene p iù da Dio, ma dal la natura peccami nosa e dal 
serpente antico" .  Egli prosegue poi evocando tre diversi l i vel l i  eli 
resistenza. (a) Attraverso la protesta. Ci sono d ivers i  modi eli 
carattere legale per cercare d ' ottenere i l  rispetto di certi valori . (b) 
Attraverso l ' es i l io .  Quando non condividono le scelte cl i un certo 
paese i dissidenti possono lasciare un certo paese. (c) Attraverso la  
forza. "Una s imi le eventuajjtà può essere presa in considerazione 
quando v iene messa in pericolo la propria v i ta o quel la altrui "�' . 

I l  fatto che la disubbid ienza c iv i le sia una poss ib i l i tù non 
significa che i l cambiamento s ia d i  per sé necessariamente migl iore . 
Un re che non rimane ubbidiente alla legge non è p iù  re e le leggi 
che emana sono i l legal i .  

Il pietismo ha accentuato la differenza tra i due regn i  t ip ica del l a  
visione luterana e ha prevalentemente coltivato opere eli carattere 
filantropico44• In generale non ha svolto una ri flessione su l  ruo lo 
delle autorità a livello s istemico, ma si è accontentato el i  len ire le  
difficoltà di talun i  pensando che il cambiamento deg li indiv idui  
avrebbe portato al  cambiamento della società. 

Un altro filone di pensiero estremamente importante è rappre­
sentato dal puritanesimo [ca 1 620] . I pur i tan i sv i l upparono la loro 
concezione su l la sòa del l ' eredità eli Calvino45• Dio è l 'A l t iss imo e 
Gesù Cristo regna. Le nazioni es istono per glorificare Dio e con 
tutte le loro forze devono mirare a questo grande scopo. Le comu-

43Cit. in Jolm W. Whitehead "Christian Resistence in Face of State l nterfercnce" in Gary 

North (ed), Christia11itv an d Civilisation, Geneva Div in ity School Press 1 983, p. l O. 
44U .  Gastald i ,  L.  Santini ,  E. Campi, op. cit. 
45Samuel T. Logan "New England Puritans and the Stare" in Tileonom,·. Il 1?�/(mncd 

Critique, op. ci t . ,  pp. 352-385. 
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nità che fondarono tiflettevano le loro ptimità. Non erano contro 
la cultura come talvolta qualcuno pensa, ma cercavano di trasfor­
marla alla l uce delle loro priorità. "La loro azione entusiasta e 
tenace era parte integrante della loro rel igione e non qualcosa di 
distinto e separato "46• Per stilare i l loro codice, s ' ispirarono alla 
Parola di Dio modificando o tralasciando ciò che non era secondo 
loro applicabi le nel loro contesto. 

"La Riforma deve essere universale - afferma i l  pastore Thomas 
Case predicando alla Camera dei Comuni nel 1 64 1  - riforma di tutti 
i l uoghi, di tutte le persone, di tutte le funzioni , riforma della 
giustizia e dei tribunali, riforma del l ' università, riforma del le città, 
riforma delle campagne, riforma delle scuole elementari . . .  "47 • La 
visione è straordinariamente ampia e riguarda non solo le persone, 
ma anche le istituzioni e le strutture sociali .  

I "santi" hanno la responsabilità d i  cambiare l e  strutture. Rispet­
to alla visione medievale si opera qui un cambiamento radicale. I 
,ci ttadini non sono più dipendenti da coloro che sono sopra di loro 
ùella gerarchia sociale, ma sono responsabil i  essi stessi di ciò che 
fanno. Macchiavell i ,  ma anche Lutero, contavano ancora su l  prin­
�ipe per i cambiamenti, ma qui sono i "santi" che devono contare. 
Gli atteggiamenti passiv i  e rinunciatari sono d 'un  tratto squalificati . 
Ciascuno è responsabile davanti a Dio del le  proprie azioni. 

Wil liam P e nn [ 1 644- 1 7 1 8] ,  un  pensatore inglese q uacchero che 
trasferitosi in America nel 1 682 fondò la colonia della Pensil varljia, 
delineò un progetto per la pace in Europa nel suo saggio An Essays 
Towards the Present and Future of Peace of Europe. Con esso 
proponeva la costituzione di una Federazione mondiale di cui 
avrebbero dovuto far parte tutti gli uomini e che avrebbe dovuto 
essere dotata di istituzioni comuni per assicurare l a  pace "perpetua 
e universale" .  Egli era uno dei tanti pensatori che avanzarono 
proposte federative (dal latinofoedus-foederis = patto, alleanza) e 

46M. Walzer, The Revolution of the Soints: A Study in tlw Origins ol Rodical Politics, 
Cambri�.fe: Harvard Universily Press I 965, p. I 2. 

Cl t .  111 M .  Walzer, op. CII . ,  pp. I O- I I .  
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che si affermò poi nel lo stabilimento degli Stati Uniti d 'America 
( 4 luglio 1 776) .  

A l  valore supremo di una situazione di pace uni versale, erano 
associati l ' ideale della cooperazione i n  opposizione a l la subord ina­
zione, del la  reciprocità e del l a  solidarietà contro l ' individual i smo 4�. 

Col Rinascimento e l ' Illuminismo emergono sistemi social i che 
si basano espl icitamente su premesse individual istiche. Ma l ' indi­
vidualismo perde la dimensione sociale. Le varie i stituzioni s i  
risolvono in definitiva i n  creazioni artificiali dovute al la volontà 
degli individui .  In pol itica l ' individualismo tende inesorabi lmente 
verso la società collettiv ista (com'è  evidente in Hobbes [ 1588 -
1 679t, Locke [ 1 632- 1 704] "contratto sociale" ,  Rousseau [ 1 7 1 2-
1 778] "volontà generale") .  

La  teoria del contratto sociale come base per la società è una 
concezione tipica del mondo occidentale. Essa può essere ricondot­
ta a John Locke e ad altti pensatori i l luministi. L' idea si ricollega 
alla sovranità popolare. Il governo dipende dal popolo ed è per i l  
popolo.  L'autorità del governo dipende dal consenso dei governati . 
La volontà della  maggioranza costituisce la suprema corte d' appel­
lo e v iene esercitata con le elezioni .  Le norme di Dio sono rimosse. 
Il diritto non ha più alcuna base di tipo trascendentale e s 'oppone 
implicitamente al cristianesimo. Lo stato moderno, mosso com'è 
dal la  concezione di Rousseau sulla infall ibi l ità del la volontà gene­
rale, si muove così verso i l totali tarismo. 

La Rivoluzione francese [ 1 789] procede nel dichiarare guerra a 
Dio e a coloro che vogliono onorario e celebra l ' ideale del progres­
so a prescindere da Dio anche nella vita sociale50 . "Ni Dieu, ni 

48Cfr M. Albert i 1Ì i et A l i . ,  Storia de/ federalismo europeo, Torino, ERI 1 97 3 .  f\. Dune>e 
scrive: "Fondamento del federalismo è l a  concezione p luralista, la sua d i rezione è l ' armonia, i l  
principio regolativo è l a  solidarietà", "Federal i smo" in  E .  Berti - G. Campanini (ecld), Ddonario 

delle idee politiche, Roma, AVE I 993, p. 3 I 8. 
49Th. Hobbes, Leviatlwn [ I  65 1 ] . 
50 0tto Scott "The Challenge to Christianity" The Jounwl of Christian i?econstmction X I I l  

( I  994) pp. 23-37: AA. VV.,  Revolution et ch ristionisme, Lausanne, L' Age d ' homme I 992. 
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maitre ! "  S i  vanno riaffermando ideali pagani che si credevano 
ormai da tempo superati . Il possesso del denaro è presentato come 
il peggior male ed è assunto come motivo di contrapposizione tra 
l e  persone. La lotta per la vita si trasforma in lotta per il denaro con 
tutte le conseguenze per l 'ordine sociale.  I ricchi hanno piegato lo 
stato ai loro obiettivi ed i poveri si sono ribel lati . 

L' idea del l ' autonomia del lo stato può essere col legata all ' idea 
dell a  città-stato dell a  Grecia antica, ma anche al la  concezione di 
Hegel del lo  stato come suprema incarnazione del lo  spiri to del 
popolo d ' una nazione; al la concezione del Nazismo; al la concezio­
ne dello stato sociali sta. Lo stato possiede la propria vita ed è 
autonomo da qualunque istanza in quanto sovrano. 

/I/.4 Dai tempi moderni 
Nel d iciannovesimo secolo, con la teologia romantica, si assiste acl 

· una divaricazione ul teriore della spiri tuali tà. A l l a  vita spiri tuale si 
,: contrappone quel l a materiale,  alla v ita rel igiosa, quella profana. 
; L' interesse prevalente è per la v i ta i nteiiore che è come sganciata 
. da quel la  esteriore. La vita pubblica, sociale e pol itica è sempre più 
' a sé stante. 

Col metodismo ed i risvegli evangelici si fa strada un nuovo 
interesse per la pol itica. Esso d ipende sostanzialmente dalla co­
scienza morale dei credenti . La conversione del le persone divf:,nta 
uno strumento di pressione non indifferente sul le strutture social i  
anche se le chiese in quanto tali  non rivestono un ruolo specifico. 
In piena rivoluzione indust1iale Lord Shaftesbury [ 1 80 1 - 1 855] e 
Wi l liarri Wilberforce [ 1 759- 1 833] s ' impegnano in favore dell a  
giustizia per i poveri . 

Nel l ' ambito del calvinismo olandese e a partire da Gui l laume 
Groen Van Prinsterer [ 1 801 - 1 876] si fa strada l ' idea di una mag­
giore indipendenza tra chiesa e stato. Egli si contrappone alle 
misure repressi ve del governo contro i dissidenti e considera i llegali 
gl i ordinamenti che la chiesa si è data nel 1 8 1 6  perché "in confl itto 
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con la  storia, l a  giustizia e l ' essenza stessa della Chiesa" 5 1 • Secondo 
l u i  la chiesa non può mai sottomettersi allo stato, né lo  stato alla 
chiesa. 

Egli non riuscì ad articolare in modo chiaro come di versi punti 
d i  v ista religiosi potessero v ivere i nsieme nello stesso stato cristia­
no, ma iniziò una rif1essione seria sul la questione rompendo con la 
tradizione calv in ista espressa dalla Confessione Belgica. 

La sua eredità fu recepita da Abraham Kuyper [ 1 837- 1 92 1  j che 
sostenne l ' idea di una chiesa indipendente in una società gu idata 
da idea l i  cristiani . " Chiesa e Stato devono, ciascuno nel la propria 
sfera, obbedire Dio e servire i l  Suo onore"52 • Secondo Kuyper, la  
chiesa deve insegnare ai  magistrati che ess i sono ministri d i  Dio. 
Dal canto suo lo stato deve considerare le ch iese non tanto come 
del l e  associazioni private, ma piuttosto come del le assoc i azioni 
pubbliche che devono essere consultate ufficialmente sulle questio­
ni morali  e relig iose . Il suo programma del Partito Antirivoluzio­
n ario, raccomanda l ' istituzione di una consulta (Collegie van cor­
respondentie) in cui dovrebbe essere presente un delegato ogni 
centomila membri d 'ogni denominazione cdstiana53 

• 

Uno dei pensatori che hanno cercato di pro lungare le i ntuizion i  
d i  Kuyper è senz'altro i l  filosofo Herman Dooyeweerd. "Quando 
in questa vita peccaminosa, per la grazia comune sono ancora 
possibi l i ,  cultura, insegnamento, arte, famiglia e v ita politica, per 
il clistiano c ' è  l ' inevitabile chiamata a fare di Cristo, la vera radice 
della creazione e Re della vi ta temporale . . .  " 54 .  Questa concezione 
rimane i l  prodotto di una stmia nazionale del tutto unica. Nel loro 
tentativo di affrontare la complessa questione dell e  relazioni ch ie­
sa-stato i calvinisti olandesi hanno i l l ustrato sia i l  tragico fal l i mento 
dell a  teocrazia che quello dell a  neutral ità del lo stato. Nel pr imo 

5 1 Gu i l laurne Groen V an  Prinsterer, Tl1e Allli-Re1•olutionary Principles, Grano Rapids, Eer-
dmans 1 956, p. 97.  

52 Abraham Kuyper, Lecll/res on Ca/vinsi m., Grand Rapicls. Eerdm<�ns 1 93 1 ,  p .  l 04. 
53Abmham Kuyper, Ons Program, Hi lversum, Vijcle druk 1 907. pp. 386- 7 .  
54  H .  Dooyeweercl, T!Je Christian Idea tJ(t!Je State, Nutley, Presb. & Ref. 1 968. p. :1:1 .  



l '  
1 49 P. Bolognesi, Lo stato in un 'ottica evangelica 

caso sono stati privilegiati g l i  interessi del la chiesa e nel secondo 
quelli dello stato secol are. 

Abraham Kuyper ha sottolineato come i l  calvinismo abbia 
contribuito a sottol ineare come l ' elemento umano non sia da con­
s iderare la cosa principale . . .  ma che Dio, nella sua maestà 55• Herman 
Dooyeweerd ha sostenuto che la  principale funzione dello stato sia 
il potere del la  spada56• 

Nel mondo evangelico del ventesimo secolo, anche attraverso 
l ' influenza di uomini come Schaeffer, si fa strada una nuova 
sensibi l ità per l ' impegno sociale e l'obb ligo morale di resistere 
quando l ' autorità non pratica la giustizia57• Ora che i poteri dell o  
stato tendono a dilatars i  a dismisura, gl i  evangelici prendono una 
nuova coscienza del la  loro responsabil i tà verso lo stato. 

U n  congresso mondiale come quel lo d i  Losanna [ 1 974] 
sul l ' evangelizzazione consente al mondo evangelico di confessare 

\� la propria v is ione del l ' i mpegno sociale. L' articolo cinque si espri­
me in maniera chiara anche se non chiarisce il rapporto tra impegno 
sociale ed evangelizzazione58• Anche i l  Manifesto di Manila 
[ 1 989t, un  altro importante documento dell ' evangelismo mondia­
le, non getta l uce su l le questioni strutturali del problema sociale. 

La responsab ilità sociale degli evangelici possiede grosso modo 
tre caratteristiche. 

Primo una netta distinzione tra impegno sociale  e predicazione 
dell ' Evangelo. Quest' ult ima è considerata primaria e prioritaria e 
comporta, secondo un i l lustre esponente di questa tesi, i l  non 

55 A .  Kuyper, Lectures on Calvinism, op. ci  t . ,  p. 8 1  
56

Herman Dooyeweerd, A New Critique af Theoretical Thought, op, cit . ,  p .  4 1 4. Cfr W . R .  
Godfrey "Church a n  d State i n  Dutch Calvinism" i n  Through Christ 's Word, e d .  W.R. Godfrey & J.L. 
Boyd III,  Phi l l i psburg, Presb. and Ref. 1 985, pp. 223-243. 

57 F. Schaeffer, A Christian Manifesto, Crossway Books 1 98 1 ,  pp. 97, l O l ,  1 30, che si rifa a 
riformatori come Knox e R utherford. 

58
"1 1  patto di  Losanna" Sdt l ( 1 989) pp. 72-3 . Per altri elementi cfr K .  B ockmuehl, Evangelica/ 

and Sacial Ethics, Exeter, Paternoster 1 979; P. Marshall, Thine is the Kingdam, London, Marshal ls  
1 984; AA.VV. i n  EQ LXU ( 1 9901 1 ). 

59
" 1 1  Mani festo di Mani la" Sdt IT ( l  990) pp. 97-98 . 
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coinvolgimento dei ministri i n  programmi di riforma sociale "per­
ché chi l i  ascolta confonderebbe le verità eterne e immutab i l i  del la  
fede cristiana con gl i  incerti e mutevoli argomenti relat ivi  agl i  affari 
temporal i "60• 

Secondo, la distinzione tra chiesa e azione sociale che è portata 
avanti dai s ingoli i ndividu i .  Lo scopo è quello di evitare un ' i l leci ta 
identificazione tra Chiesa e Regno di Dio. Secondo Carl F.H .  Henry 
" indicando uno specifico programma politico come cristiano e 
conferendogli l ' autorità della chiesa, o assumendo che le sue rea­
l izzazioni politiche siano da considerare come contigue al Regno 
di Dio, si perde ogni s icura autenticazione scritturale"6 1 • 

Terzo, i l  contributo cristiano riguarda gli aspetti etici e non 
quell i  economici e poli tici perché i cristiani non avrebbero una loro 
specifica concezione in merito. 

Questi elementi possono essere megl io capiti se s i  tiene conto 
dei rischi rappresentati dal Vangelo sociale  dei l iberal i .  Da un lato 
appaiono come del le tesi difensi ve volte a proteggere il mondo 
evangelico dagl i  sl ittamenti tip ic i  al la visione l iberale e dal l ' al tro 
sono retaggi del pietismo62• Certamente non sono quell i  d i  tutti gli 
evangelici .  L' azione sociale  non distrae dali ' evangel izzazione, non 
ne é un risultato, una manifestazi one, un partner o altro, ma un 
aspetto del la  missione stessa della chiesa63 • 

28. 

60
H.F.R. Catherwood, The Christian citizen, London, Hooder & Stoughton 1 969, p.  1 36. 

6 1 Carl F.H. Henry, "The basis of Christian action" lnternational l?efonned Bulletin ( 1 967) N 

62Uno dei primi  segni del risveglio evangelico in  campo sociale può essere associato a Cari 
F. H.  Henry, Uneasy Conscience of Modern Fundamen talism, Grand Rapids, Eerdmans 1 947.  11 

maggior i n teresse per la questione pol itica è stato favorito dall ' impegno dei mennonit i :  H. Yoder, 
Politics oj Jesus, Grand Rapids, Eerdmans 1 972, che conserva una visione rigorosamente pacifista; 
Ron S i der, Rich Christian in an Age of Hunger, Downers Grove, l.VP 1 977, che promuove 
un'economia pol i tica anabattista; dei riformati :  Richard Mouw, Politica/ Evangelism, Grand Rapids, 
Eerdmans 1 973;  Id.; Pòlitics andthe Biblica/ D rama 1 976; R .  McCarthy - J.W. Ski l len - W.A. Harper, 
Disestablishmenta Second Tirne: Genuine Pluralisrnfor An·r.erican Schools, Grand Rapicls, Eerdmans 
1 982; dei teonomisti :  Rousas Rushdoony, The !nstitute ofBiblical La w, 2 vol i . ,  Nut ley, Craig 1 973.  

VaJ!ecito 1 983;  Greg Bahnsen, Thean.omv an.d Christian Et h ics, Phi l l i psburg, Presb. an d Ref 1 977. 
2

1 984. 
63

Tokunboh Adeyemo "A Criticai Evaluation ofContemporary Perspectives" in In Word an d 
Deecl. Evangelism and Soci al Responsabi l ity (WEF/LCWE), Exeter, Paternoster 1 985,  pp. 4 1 -6 1 .  
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IV. ORIENTAZIONE TEOLOGICA 

Alcuni ritengono impossibile svi luppare una visione teologica 
dello stato, Si accontentano di prendere atto dei dati biblici e anche 
storici ,  ma non pensano di dover operare una sintesi capace di 
sti molare la riflessione ed il comportamento in un mondo comples­
so come q uello moderno. Non pensano solo che i problemi del 
passato costi tuiscono q ualcosa d' assai lontano e poco attinente al la 
realtà attuale, ma ritengono anche che sia impossibi le una sintesi . 
Pur riconoscendo le diffico l tà risulta i l lecito sottrarsi a tale eserci­
ZIO. 

Qui di seguito sono offerti alcuni orientamenti più sistematici 
su l l a  dottrina del lo  stato64. Anche se con inevitabi l i  l imiti, essi 
cercano di evocare alcuni punti qualificanti per il proseguimento 
della riflessione. 

JV.l La pratica della giustizia sociale 
�Secondo la Scrittura lo stato deve svolgere uno specifico ruolo in 
relazione al la  giustizia (Rm 13) e quest 'u ltima costituisce una 
questione centrale per la vita associata che lo stato deve organizza­
re . Lo stato deve cioè fare in modo che siano rispettati i diritti di 
tutti . Le leggi devono quindi esprimere una  normativa non discri­
minante e l a  società dev'essere organizzata in maniera tale che sia 
permesso a tutti di vivere una vita tranquilla in ogni onestà. 

L' idea di giustizia pubblica pone la necessità di non privi legiare 
una particolare comunità. S ul piano legislat ivo l o  stato non deve 
avere una preferenza religiosa e quindi non deve favorire alcuna 
confessione. Tutti i raggruppamenti devono avere le stesse po�si­
bilità d 'espressione65• Questo non vale solo per le chiese, ma anche 

64Hebdon E.L. Taylor, The Chrisrian Philosophy of La w, Polirics an d rh e Srare, Nutley, Craig 
Press 1 967 [pp. 653 ] ;  A. Storkey, A Chrisrian social perspecrive, Le icester, TVP 1 979; Haddon 
W i l lmer "Towards a Theology of the State" in Essays in evangelica! socia/ erhics, David F. Wright 
(ed), Exeter, Paternoster l 978, pp. 85- 1 04; Ray A. Clouser, The Myrh ofReligious Neutra/ity, N otre 
Dame, University of N otre Dame Press l 99 1 ,  pp. 263-286. 

65
Questo elementare principio sembra non avere ancora d i ri tto di ci ttadinanza in un paese 
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per le scuole, i sindacati , i partiti, le organizzazioni uman i tarie. 
Ciascuno deve poter esprimere la propria visione del mondo. Anche 
i movimenti u manistici formalmente non religiosi . 

Ciò non significa che lo stato debba legiferare su tu tte le 
questioni , ma che entro certi termini debba rendere praticabi li le 
diverse opzioni che possono esistere al proprio interno. Per tutti 
devono essere conservate condizioni d i  legal ità ed uguagl ianza. 

Ai credenti devono essere riconosciuti i diritti de l l a loro iden t i tà 
specifica. Una giustizia che non riconoscesse ai vari interl ocutori 
la loro specificità non sarebbe degna di tale attributo .  L' ind ipen­
denza del le sfere non può infatti tradurs i in i ndi fferenza senza 
ledere la specificità di ciascuna realtà che si definì sce anche i n 
relazione ali 'esterno. E' però poss ibi le dire qualcosa d i  p iù  su I l '  idea 
di giustizi a che deve presiedere la legislazione stata le? 

La nozione di giustizia è lungi dal l ' essere senza equ ivoc i .  Pur 
utilizzando il medesimo vocabolario ciascuno possiede una diversa 
nozione a seconda del l a  visione cui s ' i sp ira.  (a )  Per qualcuno 
significa dare a c i ascuno ciò che gli è dovuto. Come avveni va 
nell ' antica Grecia, si mantiene quella che potrebbe essere detta l a  
concezione c lassica. (b) Per altri l a  giustizia è c i ò  che da' ad ogni 
uomo ciò che gli spetta in base al le sue capaci tà. E'  la concezione 
individualista-capital ista che fonda la giustizia sul  meri to persona­
le. (c) Poi c ' è  la giustizia basata sui bisogni umani . Essa può essere 
sintetizzata "Da ognuno secondo la sua capacità, a ciascuno secon­
do le sue necess ità". E' la concezione socialista. 

E' evidente come simili concezioni si rifacciano ad una v i s ione 
immanenti stica ed umanistica che non riposa su qua lcosa d ' asso­
luto. Ma una norma che non rinvii a l  di là del l a  semplice saggezza 
ed esperienza umana costi tu i sce inevitabi lmente una concezione 
arbitraria.  La stessa idea di l egalità ri schia di diventare sempre p iù  
evanescente. Si finisce col molti p l i  care leggi ed  apparati i mponenti 

come l ' Ital ia i n  cu i  la chiesa dominante seguita a godere un r icco trattamento d i  l'avore l'ormalc c 

materiale e dove le d iscri minazioni tra con l'essioni è ovunque presente. 
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per regolamentare tutto nei minimi dettagli, ma nel contempo 
permane un senso d ' insufficienza che traspare nel ricorso a "garan­
ti" .  Anche questo testimonia che per quanto n umerose siano le 
leggi, non sono sufficienti. 

Quando si ha a che fare con una concezione che non rimanda 
ad una realtà metagiuridica e che s 'accontenta di tradune in leggi 
le risultanze di statistiche, viene da intenogarsi sulla legittimità 
del l ' appellativo di giustizia. Allo stesso modo non si può accettare 
che sia l ' autodeterminazione del l ' individuo o della maggioranza i l  
criterio decisivo. In tal caso i l  criterio de l  diritto d iventerebbe la  
forza. 

Una giustizia fondata su concetti umanistici e relativisti come 
quella che fa della giustizia " un plincipio di coordinazione tra esse1i 
soggettivi"  (Giorgio Del Vecchio) è inadeguata per l ' esercizio di 
un ' autentica giustizia. Una migliore definizione di giustizia appare 

- nella Dichiarazione d i  Oxford [ 1 990] . " Giustizia biblica sig�fica 
\;· rendere a ciascuno in modo i mparziale ciò che gli è dovuto i n  
; accordo con le regole del l a  legge morale di Dio"66• 

La giustizia non può essere defini ta a prescindere da quanto Dio 
r dice. Certamente esiste una nozione di giustizia che è d'origine 
naturale in quanto Dio l ' ha i mpressa nel cuore delle sue creature, 
ma tale nozione Iisulta sistematicamente distorta e soffocata dal 
peccato. Ecco perché è necessario rifarsi all ' idea di giustizia che 
proviene dalla Scrittura. Ciò non impl ica in ogni caso che l a  
giustizia del lo  stato debba necessariamente coincidere con quella 
della chiesa. Il mondo non è la chiesa, né la  chiesa è già i l  regno di 
Dio nella sua pienezza. Più avanti si dirà qualcosa di più, ma per 
ora sembra importante tenere presente una tale esigenza se non si 
vuole sganciare l ' i dea di giustizia da un autentico asso luto. 

66The Oxford Declaration on Christian Fa.ith an d Economi es, 1 990, pubbl icata in Tramfor­
mation (Aprii/June 1 990); cfr E. Ca1vin Beisner "Justice and Poverty: Two Views Contrasted" in  
Christianity and Economics i n  t h e  Post-Cold War Era, edd. H .  Schlossberg, V .  Samuel, R.J .  S ider, 
Grand Rapids, Eerdmans 1 994, pp. 57-80. 
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IV.2 La promozione deL bene delLa società 
I l  Salmi sta parla del S ignore come d i  Colui  che "ha fondato i l 
dili tto" (Sal 99,4). Sarebbe al lora veramente paradossale pensare 
al bene del l a  soc ietà a prescindere da Dio. Disti nguere non vuoi 
dire separare, né confondere. Da un punto di v ista cristiano si deve 
ritenere che Dio è giudice del l ' un iverso nella sua total i tà .  C iò  
significa che i po l i t ici sono servi e non  s ignori e che esistono per 
la crescita dei propri simi l i  e non per dominarl i .  

L o  stato deve dunque lasciare al l a  chiesa l a  responsab i l i tà d i  
proclamare l a  l egge di D i o  a tutti senza l im i tare l ' autorità d i  Dio 
sul creato. Non s i  tratta d i  subordinare lo stato alla ch iesa o 
viceversa, m a  di rendere possibi le una comun icazione su basi 
realmente paritetiche. Se è vero com 'è vero che lo  stato ha accesso 
all a  rivelazione generale  e la chiesa a que l la  speciale e se è vero 
com 'è vero che Dio è autore di entrambe, la comun icazione è al lora 
possibile. 

La l egge d i  Dio che fonda e marca ogni scelta umana appare in 
tutta la sua chiarezza ed i neq ui vocabi l i  tà nel la Seri ttura pur essendo 
presente al di fuori essa. Poiché si v ive in uno stato che tende 
costantemente a superare i propri l imiti , è bene che i credenti 
coltivi no una d istanza critica nei confronti d i  esso . Un certo pess i ­
mismo da parte loro può servire a contenere i faci l i  s l i ttamenti de l lo  
stato nei vari campi del l ' atti vità umana. 

I credenti non devono allora abdicare al la  loro responsab i l ità di  
persuadere .  Devono v ig i lare e nel medes imo tempo rivendicare 
con convinzione la l i bertà d i  proclamare l a  Buona notiz ia .  Pur 
sapendo che solo il S ignore può incidere in profondità l ' ubbidienza 
alla  sua l egge e pur sapendo che i l  mondo non coinciderà mai 
pienamente col Regno, i cristiani devono partec ipare p ienamente 
al processo sociale e poli t ico del paese i n  cui si trovano a v ivere .  Il 
potere persuasivo dell a  Parola di Dio è veramente straordinario e 
sarebbe tragico se lo  s i  di menticasse. Poiché i l  S ignore è Re ,  i 
credenti possono recl amare per Lu i  tutte le sfere del l a v i ta e 
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sol leci tare lo  stato i n  tal senso pur sapendo che l o  stato non può 
identificarsi con una fede particolare. 

Anche se la chiesa non possiede alcuna giurisdizione sul le altre 
i st ituzioni , deve esserne l a  coscienza. Attraverso l a  predicazione d i  
tutta l a  Parola di D i o  a tutta l a  società è evocata ogni realtà. Ogni 
sfera dev ' essere sotto l ' autorità del Re. Se il cristiano dev'essere 
tale nella chiesa, a casa, nel l a  scuola, nello  stato, in  una par6la ,  
nel l 'esercizio del la  sua vocazione, b isogna che ascolt i  l a  Parola che 
i struisce ed orienta. 

Tra g l i  idol i  moderni da dissacrare v i  è quel lo  del l a  sovrani tà 
del lo  stato. Nel l ' idea d i  stato sovrano si cela una del le peggimi 
menzogne, fal s i tà e i dolatrie del mondo. Dio è l ' un ico sovrano. La 
predicazione cristiana deve sfidare la pretesa di uno stato sovrano 
e annunciare che solo i l  S ignore lo è .  

Ecco perché la chiesa s i  preoccuperà di  far udire l a  propria voce 
.in  modo chiaro, ma farà anche attenzione a non entrare nei dettagli 
�onendosi come soggetto pol it ico primario .  Essa si accontenterà 
degli  enunc iati del la Scrittura lasciando ad altri l a  responsabi l i tà di 
iradurre in pratica nei diversi contesti i pri ncipi  stessi .  

IV.3 La coscienza degli aspetti strutturali 
L' anal is i  del la si tuazione attuale i nduce a considerare anche g l i  
aspetti struttural i  del la  realtà. Quanto s i  è detto su l  concetto d i  
g iustizia e d i  bene comune per esempio, risulterà incomprensibi le 
se si  prescinde da questioni più generali .  La giustizia ed i l  bene 
comune r inviano ad un si stema di rel azioni assai complesso. 

Lo stato non è l ' unico ente che regola la v i ta c iv i le .  Ci sono 
anche le grandi compagn ie  internazional i ,  i mass media, le ideolo­
gie varie che i nflu i scono sul modo di  pensare e valutare dell a  gente. 
E' per esempio noto come i mercati abbiano sempre p iù  una 
dimensione mondi ale che rende spesso marg i nal i  l e  politi che eco­
nomiche nazional i .  Al lo stesso modo anche i programmi interna­
zional i  d 'ai uto ai paesi in v ia di svi luppo contribui scono in l arga 
m isura a porre tal i paesi i n  una condizione di d ipendenza perrpa­
nente. Com' è  possibi le che ciò accada? 
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L'economia mondi ale ha a che fare col  potere e con l e  ideologie 
e costituisce un i mmenso ingranaggio dal quale pare i mpossibi le 
estraniarsi .  Proporsi d i  mitigare gl i  effetti del l ' ing iustizia con inter­
venti caritativ i  è giusto ed importante, ma questo non s ignifica 
assolutamente che s i  tisol vano i problemi di  fondo. Perché ciò 
avvenga è necessario lavorare per il cambiamento delle strutture 
che hanno determinato ta l i  ingiustizie. Se non si opera a tale l i vel lo 
non si ubbidisce al la chiamata di Dio per prat icare la  vera re l igione 
(Giac 1 ,26-27) nel contesto attuale.  

I l  s istema economi co globale attuale ha fatto nascere e perpetua 
ingiustizia e misetia. E questo si comprende ne l l ' ottica bibl ica del 
peccato strutturale del mondo. Il peccato non è infatti solo un 
i ngranaggio di natura individuale, ma anche socia le .  L' e l emento 
si stemico del peccato (troni ,  s ignorie, autori tà, potenze) costitui sce 
un fil tro tra l ' indiv iduo e la l i bertà. Molti hanno giustamente 
sottol ienato l ' importanza dell a  fede e della responsabil i tà persona­
le, ma la B ibbia contempla anche la responsabi l i tà corporativa.  
L' un ico modo d' agire i n  modo responsab i le sul piano locale è 
quel lo  che tiene dunque conto di una riflessione a l i ve l lo  mondia le .  

Al  momento attuale esiste un 'economia mondiale che cond i­
ziona in  modo massiccio i processi social i ,  pol i t ic i ,  intellettuali e 
rel igiosi .  Proprio perché essa non s i  è trasformata in i mpero mon­
diale, è molto più forte dei s istem i  precedenti. R i spetto ai grandi 
si stemi prodotti dalla storia, questa particolarità rende paradossal­
mente più forte il s istema attuale che non appare faci le  da identifi ­
care né da circoscrivere. In  questo senso risulta praticamente i nat­
taccabi le67. Pur potendoci dunque essere d iversi s istemi economici ,  
ne l  mondo attuale ne esi ste in  realtà uno solo che s i  nutre del dogma 
del l a  neutral ità del le  leggi d i  mercato e del primato quasi metafi s ica 
del profitto e che incide pesantemente sul le responsabi l i tà naziona l i  
e personal i .  

Le strutture tendono ad i mpedire la p iena rea l i zzazione del l ' i n-

67
Cfr L Wallestein, The Capira!ist Wor!d-Eco11omY, Cambridge. Cambrclige Uni versity Prcss 

l 979, pp. 5-6: N. Woi LersLorff. Uwil .lusrice a11d Peace emhrace. Grand Rapi cis. Eerdmans l 9X3 .  
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dividuo ed in q uesto senso devono essere riformate. Ciò richiede 
una chiara presa di coscienza, una volontà di cambiare ed una reale 
creatività. In primo luogo b i sogna prendere coscienza di questa 
dimensione strutturale del problema e credere che i l  bene supremo 
del la  società non è la sua crescita economica, scientifica e tecnolo­
gica. Nell 'escatologia secolarizzata di molti ogni innovazione sem­
bra possedere una valenza assoluta per cui l ' i dea del progresso 
economico, sci enti fico e tecnologico rappresenta la vera d iscrimi­
nante al punto da essere promosso a norma suprema6� . 

Il progresso materiale è diventato qua lcosa di talmente impor­
tante che sembra i mpossibile non a l l inearsi con esso. Anche se esso 
comporta tirannie di tipo burocratico, s i  è pronti a sacrificare senza 
p udore sul suo altare. Ma g l i  aspetti strutturali dei fenomeni non 
vanno ignorati e sottovalutati . 

Non si tratta di scagliarsi più o meno mora listicamente contro 
··l ' uno o l ' altro aspetto perché l e  contraddizioni ,  mmai pales i ,  esi­
'Ìtono ovunque. Si tratta piuttosto di prendere coscienza del proble­
\ma sapendo che la visione cri st iana tichiede un impegno rigoroso 
'per una revisione anche i n  questo campo. Se ciò non si reali zzasse 
h chiesa stessa timarrebbe profondamente vu lnerabile perché an­
che i suoi membri sono i nseriti nelle strutture esistenti e queste 
u l ti me sono talmente forti da non poter essere corrette dal l 'ab i l ità 
o dalla dedizione dei s ingol i .  1 

IV4 La valorizzazione di organi interm.edi 
Nel mondo attuale si d iscerne una crescente convergenza tra ideo­
logie di carattere i ndividualista e col l ettivista. E' come se queste 
tradizionali concezioni siano incapaci di rispondere a l le esigenze 
quotidiane della realtà se prese isolatamente .  Sembra che le ano­
malie siano ancora troppe e che si debba quind i  cercare di superare 
certi steccati tradizional i  per rispondere alle esigenze della società 

68B .  Goudzwaard, Capitalisn1 an d Progress. A Diagnosi.\· qf"Westem Society. Toronto, Wedge 
Pubishing Foundation - Grand Rapids, Eerdmans 1 979, pp. 1 9 1 ,  l 52. 
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moderna. I contorn i del le  i deologie tendono qu i nd i  ad essere p i li 
sfumati . 

I l  coll egamento tra i ndividuo e stato comporta però una certa 
tens ione69 • Lo stato i nvade campi che non dovrebbero essere di sua 
stretta competenza come l ' educazione e la famigl i a  e i diri tti 
del l ' i ndividuo sono così m inacciati e violat i . Il peso del le abi tud in i  
tende comunque a rendere problematica l a  ricerca di  sol uzion i 
d iverse. 

La v i sione bibl ica esclude s ia  la concezione i nd iv idual i sta che 
quella coll ettivista, quella di destra come quel la di s in i stra. L' i nd i ­
vidual i smo esalta l a  l ibertà individuale ed i l  col lettiv ismo l ' autori tà 
di qualche potere stab ilito. Entrambi respingono l ' i dea bibl ica del l a  
responsabil i tà differenziata nel l a  società. L' i nd ividualismo ritiene 
che sia la gente a creare lo  stato, il col lettivismo concepi sce lo  stato 
come sovrano. Entrambi s 'oppongono a l l a  sovrani tà di D io  perché 
sostengono in sua vece qualche forma d ' autonom ia. Tutto questo 
stona profondamente con l a  visione bibl ica e non può rispondere 

· alle esigenze poste dalla realtà. 
Per favorire il superamento della tensione tra i ndividuo e società 

e privilegiare lo svi luppo di una visione più conforme al la conce­
zione bibl ica, andrebbero valorizzate dell e  strutture intermed ie .  Per 
strutture intermedie s' intende qui i l  matrimonio, la famig l i a, l a  
scuola, la  chiesa, i l  lavoro, i l  s indacato, ecc . Esse subiscono oggi 
una certa erosione e la loro funzione sembra fortemente ridotta. 
Sarebbe dunque opportuno favorire una loro r ival utazione. 

I n  questo contesto possono trovare la loro più naturale col loca­
zione anche dei centri cri sti an i  d i  r ifless ione. Senza identificarsi 
con le chiese, né con lo stato, tal i  centri possono rappresentare 
strutture intermedie  capaci di fungere da cerniera. S i  tratta d i  l ibere 
associazioni di persone che favoriscono l a  rifless ione e l '  in terazio­
ne indiretta dei d iversi organi .  Avendo riconosciu to che lo  stato in 

r,9 John C .  Sharp "The i ndi v idual  a ne l  t h e  state" The Sc01rish Bulleriu 1!/EI'Cmgelica/ Theo/ogr 
[ [ J  ( !985/ 1 )  pp. 37-52. 
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quanto tale non è abi l i tato a fare scelte religiose specifiche e che la 
chiesa non deve assumere delle responsabil i tà dirette nel le relazioni 
con lo stato, è opportuno dare spazio ad organi intermedi. 

Sempre in questa ottica biblica si potrebbe concepire un sistema 
federale di governo. Un sistema di tipo federale, per cui il potere 
sarebbe distribuito in base alle aree geografiche che formano lo  
stato, sarebbe maggiormente i n  grado di  bilanciare governo centra­
le e decentrato e permetterebbe di stemperare più faci lmente i rischi 
d el i '  in  d i vidualismo e del col l ettivismo. In realtà non si tratta 1cti 
trovare un compromesso tra individualismo e collettivismo, ma di 
riconoscere come nascano entrambi da premesse sbagliate. 

Le strutture sociali del mondo medievale come gli ordini  mo­
nastici ,  le ùniversità, i feudi ,  col loro carattere sostanzialmente 
colletti vi sta possedevano solo un ' indipendenza l imitata sotto la 
tutela dell a  chiesa o dello stato . Oggi si tratta di pensare a qualcosa 
di  diverso . 
._): E'  vero che esistono varie realtà, ma è anche vero che esse 
é\ppaiono il più sovente discutibi l i  perché non sono nate per con­
ti·obi lanciare al tre realtà. Sono nate come sol uzioni empiriche da 
situazioni meramente contingenti e questo spiega la  loro fragilità e 
l ' incapacità d ' incidere veramente. 

Molti temono una concezione del genere perché sembrerebbe 
porre seri interrogativi all ' unità della società. Qualcuno potrebbe 
porre con pertinenza la q uestione sul tipo di coesione che una 
siffatta struttura sociale avrebbe. Una società che non abbia  la 
medesima base rel igiosa non può avere una visione unificata. E'  
noto come la  frammentazione del la  società vada d i  pari passo con 
l a  polarizzazione del l e  ideologie e che spesso intervengano fattori 
storici e politici complessi capaci di incidere in modo profondo in 
una data direzione o meno. Un lungo e drammatico confl itto con 
un al tro paese o con l a  natura, la  piccolezza o meno del territorio, 
ecc. possono per esempio contribuire a creare un forte nazionalismo 
e qui ndi un forte senso di coesione. Ma questo non vale per tutti i 
paes1 . 

In  una prospettiva cristiana uno stato di carattere centrali sta 
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costituisce un pericolo non solo per la chiesa in quanto tale che può 
essere faci lmente privata del l a  sua libertà, ma anche per la  soc ietà 
che finisce per essere assoggettata ad una del l e  peggiori forme 
d ' idolatria. Ecco perchè si dovrebbe l avorare ad una concezione 
dello stato con opportune cerniere. 

Ancor p i ù  preoccupante appare ogni progetto di un Nuovo 
ordine mondiale. L' idea di un sistema attraverso i l  quale le nazioni 
si uniscono per realizzare le aspirazioni universali del l ' umani tà:  
pace, sicurezza, libertà e ordine, appare come qualcosa di  b l asfemo. 
In un mondo d iv i so a causa del peccato ogn i progetto d ' un i ficazio­
ne che presci nde dal la redenzione di  GesLt Ctisto appare come un 
tentativo per scavalcare lo scandalo del la  croce. 

E qui viene da pensare a tutte le ideol ogie i nglobanti e c ioè a 
tutte l e  concezion i che in maniera occulta o palese, attraverso i l  
sistema economico, ideologico, cu l tura le  o al tro, offrono una chia­
ve onnicomprens iva della realtà. Tal i  ideologie rappresentano 
un' enorme minaccia al benessere del la società qualunque s iano i 
benefici di cui si fanno apparentemente o momentanenamente 
l atri ci . 

IV.5 La responsabilità verso Dio 
L' espressione "chiesa-stato " è assai i nfel ice. Essa non app::tre solo 
formalistica, ma dà l ' impress ione che da un lato vi s ia un 'autorità 
rel igiosa e dal l ' altro una secolare. Nul la  è più falso di c iò .  Anzi ,  
ogni scissione che contrappone sacro a secolare non è solo i ncom­
patibile con una conetta visione biblica, ma è del tutto i rreale. La 
v i ta è fondamentalmente una. Essa possiede un unico centro .  E i l  
centro non è l o  stato, m a  Dio con l a  sua legge. 

La tivelazione generale  cui lo stato ha accesso, i nd ipendente­
mente da un riconoscimento fon11ale o meno di  essa, costitu i sce un 
criterio per la rèsponsabil i tà davanti a Dio.  Anche se la com unica­
zione della tivelazione generale è spesso ambigua ed offuscata, 
costitu isce lo spazio imprescindibi le per la responsab i l i tà. La v i ta 
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pol itica appartiene ali ' ordine del l a  creazione d i  Dio e non ad una 
natura l iberata da ogni dipendenza dal Creatore. 

Oggi si è maggiormente pronti ad ammettere che l a  politica non 
può essere separata dall ' etica. Ci si rende conto che tutte l e  leggi 
riposano su convinzioni morali che si ritengono fondamental i  per 
la  propria fisionomia. Lo stato stesso appare al lora un ' i st ituzione 
rel igiosa nel senso che le sue scelte sono i nevitabi lmente ricondu­
cibi l i  a motivazioni che sottendono una visione dominante del 
mondo. Pur dicendosi neutrale, lo  stato modifica e approva leggi 
che si rifanno ad opinioni più o meno diffuse. A seconda del le 
opzioni d i  fondo che l ' orientano, c iascuno sceglie di esprimere l e  
proprie scelte in  man iera diversa nel campo del la  famiglia, dell a  
scuola, del l a  società e del lo stato e tale modo d i  procedere è 
riconducibile ad una p lurali tà confessionale cui  neppure lo stato 
può sfuggire .  

Malgrado tale evidenza lo  stato moderno pretende mettere da 
parte le  questioni di natura rel igiosa e si i l l ude che la  legge debba 
fondarsi su premesse rel ativistiche. Respi nge così ogni fon te d' au­

; tmità trascendente. Mettendo da parte l 'eredità giudeo-cristiana, 
1 l' attività politica fin isce per ispirarsi ad espedienti più che a prin­

cìp i .  
Lo stato è per sua natura una  realtà religiosa ne l  senso che in 

fin dei  conti l e  varie scelte sono riconducibi l i  ad opzioni di fondo 
che non sono fondate in modo asettico. G l i  affari pubb lici  hanno 
carattere rel i gioso al l o  stesso modo in cui sono rel igiosi gli aspetti 
del la vita privata. Lo stato non è mai  autonomo, ma risponde � Dio 
in quanto detiene un ' autorità delegata ed è soggetto a Dio come 
tutte le realtà esistenti . 

Ha a l lora senso parlare di stato laico? Il termine " laicità" è oggi 
molto diffuso per affermare l ' asso luta indipendenza dello stato da 
quals ias i  confessione rel igiosa e ideologi a70• Affermare l a  laicità 

70
Per una discussione non defin it iva su l  l 'argomento cfr gl i  Atti del Colloquio di Montpel l ier 

1 990, H .  Bost (ed), Genèse et  enjeux de la /ai'r:ité. Christianisme et lakité, Genève, Labor et Ficles 
1 990. 
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dello stato vorrebbe dire rivendicare la totale autonomia del le scelte 
rispetto a qualunque vincolo ideologico. 

L' idea di l ai c ità ha molti ri svolti posit iv i .  Prima di tutto com­
porta l ' abol izione dell a differenza tra sacro e profano ed impl ica 
così una sorta di l iberazione dalla t irann ia  ecclesiastica. Serve 
ino l tre a l iberare dal peso del l e  tradizioni soffocanti e contribu isce 
così a l l a  moderazione degl i  estremismi .  Davanti al fatto che al tri 
possano avere convinzioni del tutto diverse dal le proprie non si 
prova turbamento. Infine permette una certa to l leranza e l ' accetta­
zione del l a  diversità nel l ' ambito cu l turale e re l igioso. In questo 
senso la l aicità può favori re una certa l ibertà sul piano rel igioso, 
cu lturale e socia le e favorire l ' indipendenza dei vari organ i .  

M a  l ' idea d i  l aic i tà del lo  stato diventa problematica quando non 
rappresenta solo  una nota per così dire "di sti le" ,  ma assurge a rango 
di principio. In questo caso suppone il totale superamento dei valori 
cristi ani .  E' possibi le credere in una morale autonoma e neu trale? 
Cosa può fare la l aic i tà con la sua idea di  to l leranza davanti al c u l to 
del l a  personali tà che s i  può verificare o davanti all 'esplosione deg l i  
integrismi ideologici e rel igiosi? Può veramente relegare le  morali 
e le rel igioni ai margini  del l a  propria esi stenza? Può veramente 
essere indifferente senza essere a sua volta complice? 

Uno stato indifferente a l l a  rel igione tanto da marginal i zzarla e 
da assumere come val ori del la società a ltre cose scivola  nel la ic ismo 
che è l ' ideologia del l a  non rel igione. Ma davanti ad alb·e ideologie 
quella del l a  non rel igione si deve accontentare di una "pl ura l i tà di 
moni smi" chiusi  al la comunicazione e al dialogo e aperti solo a l la  
violenza. A questo punto si tenderà a prendere posizione non tanto 
in termini assol uti, ma di convenienza (ratio utilitatis piuttosto che 
ratio veritatis) ,  ma questo l ascia le porte spalancate a molte d i scr i ­
minazion i .  E '  suffic iente i l  r ichiamo al le necessi tà de l la convi venza 
per v incere la v io lenza? Fino a che punto s i  può separare la sfera 
del l a  moral ità da que l la  dell a  lega l i tà? E la  l egal i tà può veramente 
prescindere da una base un itaria? 

L' idea d i  laicità dello stato è dunque ambigua. Può avere senso 
solo  a condiz ione che lo sfondo del l ' et ica cri stiana sia su ffic iente-
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mente consistente nella società. La rimozione della fede cristiana 
non consente una laicità decente. C 'è  come minimo bisogno del l a  
memoria dei valori ebraico-cristiani .  Senza d i  essa la  l aicità perde 
il suo significato positivo. Una concezione cristiana del l a  laicità 
vorrebbe che lo stato sia veramente ministro di Dio i mpedendo alle 
varie confessioni di portarsi reciproco pregiudizio e sanzionando 
quelle che turbano l ' ordine pubblico. 

Solo la  laicità che mantiene vivo il collegamento tra i l  molte­
pl ice e l ' uno è i n  grado di rispondere a l le esigenze del l a  modernità. 
Una molteplicità s legata al l ' unicità della legge di Dio non può 
offrire alcuna garanzia al l 'ordine sociale. Perché il molteplice possa 
essere realmente fecondo è necessario vi sia spazio per l' unico7 i . 
Ma tale laicità non è forse q ualcosa di diverso da ciò che general­
mente pensa l ' uomo della strada? Una l aicità che si ponesse cd:>me 
credo generale e sufficiente si spezzerebbe come B abele perché non 

- potrebbe incorporare senza violenza la molteplicità del l ' esistere. 
\� In defi nitiva risulta veramente i l lusorio ed al tempo stesso 

l impossibile separare rel igione e pol itica. Nulla può essere neutrale, 

' tanto meno lo stato. Questo vorrebbe dire che le sue scelte avreb­

r bero esclusivamente carattere tecnico, ma questa è una chimaera 
cui non si può credere. Il ruolo così centrale che lo stato assume 
nella v ita umana mostra come l ' idea di una sua neutralità sia una 
del le pi ù grossolane menzogne del mondo moderno. Qualcuno 
vorrebbe così che i cristiani partecipassero al processo politico solo 
come cittadini e non come credenti, ma l a  neutralità è una grave 
finzione. Dal canto loro i credenti sono leali nel respingerla, perché 
nel mondo di Dio non ci sono zone smilitarizzate. 

Proprio perché i credenti conoscono i l  Dio di verità dovrebbero 
essere in prima fila  anche nel l ' i mpegno politico. Mentre le altre 
concezioni non hanno che una idea molto pallida e deformata 
dell 'ordine che Dio vuole per il suo mondo, i credenti hanno .il 

7 i Per una più ampia  riflessione m i  permetto di rinviare al mi o "Unicità e pluralismo" Sdr I V  
( 1 992/2) N"8. pp. l l 5- 1 26. 
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privilegio di conoscere Dio e dovrebbero quindi essere coloro che 
hanno diritto ad impegnarsi in questo campo. Essi hanno una 
piattaforma su cui collocarsi per individuare le piste più idonee ad 
onorare il Creatore del mondo. Inol tre, proprio perché essi sanno 
chi è il Signore della real tà, saprebbero di lavorare non tan to per 
loro stessi o i propri interessi, ma per Colui che detiene l ' autorità 
ul tima. 

Conclusione 
A questo punto andrebbero sottol ineate sia la provvisorietà d e l i '  or­
dine che la possibi l i tà di conflitti . 

Il regime attuale non è quello definitivo del regno di Dio .  Esso 
ha un carattere provvisorio, perché deve tenere conto del l a realtà 
del peccato. A causa del peccato che pure abita nei credenti essi non 
posseggono soluzioni infal l ibi l i  e devono lottare perché l ' insegna­
mento della Scrittura diventi chiaro in loro e trovi applicazione 
nelle situazioni concrete del mondo moderno. Malgrado il loro 
impegno per richiamare al l a  mente la legge di Dio, essi rimarran no 
segno del regno di  Dio e non la sua piena espressione. 

Tale sforzo non escl ude l a  possibi lità d 'una certa cor!f!ittualità. 
La concezione cristiana dello stato che si è cercato di del i neare potrà 
facilmente scontrarsi con le visioni dominanti al l ' ora attuale .  Bi so­
gna metterlo nel l ' inventario. I cristiani devono essere pronti ad 
affrontare situazioni di conflittualità. Non avranno dunque timore 
di confrontarsi ,  senza timore e senza presunzione, coi presupposti 
che stanno al l a  base del le scel te degl i  al tri . 

Essere cittadini del lo stato e del regno di Dio può comportare 
lo scontro dei rispettivi interessi . Davanti a ciò non esi stono ricette 
tutte fatte. Sarà necessario trovare giorno per giorno una ri sposta 
senza eccessiva faciloneria. La città che i cristiani devono contri­
buire a costruite non è quella del l a  perfezione, ma del l a  mediazione, 
non quella del l ' assol uto, ma del relativo. 

I credenti hanno una funzione profetica non indifferente i n  
questo contesto. Essi non  avranno ti more di  crit icare l ' i ncredu l i tà, 
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l ' ingiustizia, i l  materialismo, l ' edonismo, l ' egoismo e tutte le varie 
forme di discriminazione che si possono incontrare. Non avranno 
l ' obbligo dì schierarsi a destra o a sinistra, ma solo dalla parte del l a  
verità, della solidarietà e della giustizia d i  Dio .  

L' importanza di minoranze convinte è spesso sottovalutata, ma 
esse hanno un valore assai superiore a ciò che usualmente si pensa. 
Contro la tendenza inglobante dello stato b isogna che s i  levino delle 
voci profetiche. E' vero che anche in  passato lo stato ha conosciuto 
versioni totalitaristiche, m a  ad esse sì contrapponeva anche una 
diffusa religìosità. La tendenza odierna ad abolire ogni dimensione 
cultica rende ancor più pericoloso il ruolo dello stato moderno.  

Da un punto d i  vista cristiano non si può offrire alcu n  tributo 
alla  finzione della neutrali tà. Nel mondo d i  Dio ogni atteggiamento 
pi latesco è condannato. Tutti i cristiani hanno una responsabi lità 
politica. Se non tutti devono essere dei polit ici  di professione, tutti 
devono analizzare i problemi, votare e sostenere chi promuove la  � giustizia. Anziché lasciarsi i pnotizzare dai miti dei mass-media, i 
credenti possono affermare i l  loro senso critico e lavorare per 

. promuovere anche nel mondo di Cesare i valori di Dio. 
t 

I credenti non dimenticheranno mai che la loro cittadìnaqza è 
nei cieli, ma pur rimanendo vigi l i  e attenti a cog l iere i l  carattere 
apostata del la speranza secolare, sapranno anche ricordare che la 
loro fatica non sarà vana nel Signore. 

PROMOZIONE 

Alcuni  abbonati hanno preso l '  in izia6va di presentare l a  rivista 
a l le bibl ioteche del la  loro città. Ciò non è sempre stato facile .  
Gli  intralci burocratici  sono noti , ma  è bello sapere che diversi 
lettori , consapevol i  di quel che Studi di teologia può rappresen­
tare per la cultura del nostro paese, hanno voluto proporla ad 
altri . 
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LA DICHIARAZIONE DI OXFORD SU 

CRISTIANESIMO ED ECONOMIA 

166 

Giuseppe Rizza o 

E'  diffi c i le che i n  economia s i  ragioni intorno ai criteri che permet­
tono di valutare se certi obiettiv i  soc iopo L i tici sono più auspicabi l i  
di altri . La riflessione di  chi  d i  economi a si occupa raramente indica 
soluzion i ,  anche se spesso riconosce l ' importanza di prendere una · 
decisione. "li teorico del l ' economia si sente ancora costretto a 
negare al la propria scienza i l  potere di fornire tal i criteri di scelta 
e, di conseguenza, l ' autorità di d ire 'si' o ' no'  a qual unque fine 
proposto, con l ' eccezione, ovvi amente, del le decisioni che riguar­
dano la mera fattibi lità. Inoltre, al la domanda se la conoscenza 
economica debba essere giudice dei suoi obiettivi o mera esecutr i ­
ce,  i l  purista ri sponde scegliendo la seconda poss ib i l i tà .  E '  la 
risposta del l '  ascetici smo scientifico cui  egli si attiene in nome del l a  
p urezza scientifica del l ' economia" 1 • 

Schlossberg, Samuel e S ider propongono i nvece una diversa 
prospetti va. Nel la loro raccolta\ Christianity and Economics in the 
Post-Cold War Era. The Oxford Declaration and Beyond, si trova 
la Dichiarazione di Oxford su Fede Cri sti ana ed Economia insieme 

o I l  Dr. Rizuisra co111plerando il dorroraro d i  ricerca al Oijwrti!llenru d i  Scien�e Eco!WIII icile 
e Statisricile deLl ' Università La Sapienza di Ro1na. 

1 H. Jonas, Scienza economica e ignoranzo degli obietrivi, in H. Jonas, Dalla fede w11ico 
all 'uomo tecnologico, Bologna, il Mul ino 1 99 1 ,  p. 1 42 .  

2
Chrisrioniry a nel Economie.\· in lile Posr-Cold War Ern. The Oxfbrd Declarmion o n d  Bevond. 

edd. H. Sch lossenberg. V. Samuel,  R. S ider, Grand Rapids, Eerclmans 1 994. 
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ai commenti critici di undici studiosi evangelici che formano u n  
gruppo di  studio abbastanza eterogeneo per provenienza geografi­
ca, denominazionale e socio-pol itica. Nato come continuazione alla 
discussione inizi ata alla conferenza su "Prospettive Cristiane sul la 
vita economica" tenuta ad Oxford nel 1 987, i l  l ibro è presto 
divenuto l 'opera fondamentale i n  questo campo di applicazione. 

La dichiarazione di  Oxford è i l  frutto di un  ambizioso pro�etto 
i cui obiettivi sono molteplici : 

- chiarire i principal i e lementi di confl i ttualità tra i sistemi 
economici nel  mondo contemporaneo; 

- rièercare u n ' i nterazione tra le risorse b ibl iche e gli attuali 
problemi economici ; 

- svi luppare e specificare alternative e proposte cristiane eco� 
nomicamente rilevanti . 

· 

I cristi ani fin dal l ' i n izio hanno ragionato, spesso scontrandosi, 
- su l la dimensione economica della vita senza però contribuire a �7 svi luppare un ' autentica prospettiva biblica su l l ' economia; i l  pro-
1 blema sta, da sempre, nel la difficoltà di accordare l ' autenticità 

( teologica al l ' abi l i tà economica. E questo è proprio quello che la  

dichiarazione d i  Oxford vuole  in iziare a fare3 . '"' 

Il metodo 

L' economia "disinteressata" non è mai esisti ta e l ogicamente non 
potrà mai esistere. Lo studio di  u n  problema economico, per quanto 
di portata l imitata, è, e non può non essere, determinato da valuta­
zioni4. Spesso però l e  premesse di valore - i presupposti epistemo-

3Eccone si nteticamente l ' indice: Preambolo, Creazione e dominio (Dio il Creatore, dominio 
del la creazione, dominio e produzione economica, l a  tecnologia e i suoi  l imit i ) ,  Lavoro e tempo l ibero 
( I l  lavoro e la natura umana, lo scopo del lavoro, l ' al ienazione dal lavoro, riposo e tempo l ibero), 
Povertà e giustizia (Dio e i poveri, le cause del la povertà, g iustizia e povertà, alcune questioni urgenti), 
L ibertà, Governo ed economia (I l  l inguaggio dei diritti umani, particolarità cristiane, democrazie, la 
concentrazione del potere economico, capi tal ismo e cultura. il ruolo dello stato, le  strutture in terme­
die, conc lusioni ) .  

4Su questo problema hanno ragionato noti economisti ,  si veda ad esempio, G. Myrdal, 
L 'oiJiellività nelle scienze sociali, Tori no , Ei naudi 1 973. 
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l ogici che di fatto e di necessità determinano l a  ricerca economica­
sono generalmente occultate5 . La Dichiarazione di Oxford ri fi uta 
esplicitamente l ' i l lusione di "neutralità" del la scienza econom ica e 
i nizia con una confessione di fede C1istocentrica. 

I l  problema fondamentale del ! '  etica economica cristiana riguar­
da i l  passaggio dai principi dottrinali  e etici a l la realtà complessa 
dei fenomeni economici .  A questo proposito la Dich iarazione è 
esp l icità:  " . .  La Scrittura, la  Parola del Dio vi v ente e vero, è la nostra 
suprema autorità i n  tutte le  questioni  di fede e di condotta. Quindi  
ci rivolgiamo al la  Scrittura come guida affidabi le  . .  " Infatti l a  d i ­
chiarazione i l l ustra questo metodo: l ' insegnamento seri ttura le r i ­
guardante l a  vita economica è riassunto nei paragrafi "Creazione e 
Dominio" e "Lavoro e tempo l ibero"6• Inoltre, come priorità v i tale, 
i l  documento riafferma la test imonianza bib l ica che "la gi ust iz ia 
esprime 1 ' intervento di  Dio per restaurare le sue disposiz ion i  per 
coloro che ne sono stati depravati e punire coloro che ne hanno 
violato g l i  standard " .  

Contesto 

I l  contesto immediato del l a  Dichiarazione è il noto di saccordo tra 
l e  chiese evangeliche riguardo l e  question i  politico-economiche. Si 
va dal l ' ispirazione politica di destra che fa apologia de l l i bero 
mercato, a posizioni di s in istra che si ispirano grosso modo a l le  
temie del  socialismo: tale diversità, considerando la comune affer­
mazione riguardo T''autorità biblica, è quanto meno i mbarazzante. 
Al lora il proce�so di analisi e discussione sottostante al la  conferen­
za che ha poi prodotto la dichiarazione è anche una manifestaz ione 
del modo in ctti i l  consenso - un  comune pronunciamen to- può 

5 !n ambito evange l ico s i  veda anche i l  mio "L'economia moderna - la  fuga com..: metodo" 
Certezze ( 1 992). 6L ' approccio è ben d istingu ib i le  anche dal fatto che non viene svolta neosuna d iscussione 
ermeneutica su l l ' u ti l i zzo del materiale scritturale, eppure l a  pane riassu miva el i ogni  p:tragrafo è 
molto di più che una sempl ice col lezione di test i : essa è i n fatt i una affermaz ione ragionata svo lia per 
sottoli neare l ' i m portanza del testo. 
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essere raggiunto7 • Questo dovrebbe almeno far capire come sia 

azzardata un 'equazione concettuale del tipo "una fede = un' econo­

mia" .  D ' altronde anche l ' anal i si economica "pura" non è per niente 

unan ime sia sul le cause che sugli effetti delle d iverse pol i tiche 

economiche. Ricercare una specifica ed u nica concezione pol i tico 

- economica "cri stiana" risulta allora essere un' impresa irta di 

difficoltà. 

Contenuto 

I cristiani hanno sempre cercato di rispondere ai bisogni del loro 

tempo. Loro conoscono, partendo dal l e  Scritture, che sia le  persone 

che le soci età possono affidarsi a cose o "forze" che le loro stesse 

mani hanno fatto . Nel la ricerca del la prosperità e del benessere 

l ' umanità prima o poi crea del le vere e proprie d iv inità. Gl i  dei non 

-lasc iano mai da sol i  i loro costruttmi : uomini  e donne s i  mettono 

·}n posizione di dipendenza davanti ai loro idoli e prima o poi arriva 

� l momento dell ' annichilimento della coscienza e del la dignità 

,umana. Le cose create control lano così i l oro costruttori come idol i ,  

lcome dei  che possono tradire, ribel l arsi ai loro stessi ideatori . Gl i  

strumenti del  progresso che noi stessi abbiamo contribuito ad 

i nventare, l ' economia e la tecnologia, l a  scienza e lo  stato moderno, 

sono già diventati come tal i "cose" e ci impongono la loro voloptà, 

come gli deiH . 
Sono molti  i contributi ri levanti di isti tuzioni o movimenti 

cristiani sul la rel azione tra cri stianesimo ed economia, tra moder­

n i tà e fede, e allora risulta spontaneo i nterrogarsi sul  senso e la 

specificità della Dichiarazione. I l  contributo specifico del la  Dichia­

razione di Oxford, rispetto ad altre iniziative analoghe, quali l ' en-

7
Pare che l a  d i scussione sulla giust iz ia  s ia stata tra le p i tl sofferte per lo scontro d i  due d iversi 

approcci teologici e pol it ici .  Si vedano le posizioni, una conservatrice di  E. C .  Beisner, Justice and 

Poverty: Two views Contrasted e i l  commento critico d i  S .C.  Mott, The partiality o.f Bi!Jiical Jusrice: 

A Response ro Calvin Beisner. 
8

Per un'ecce l lente analisi  cristiana del nostro tempo si  veda B. Goudzwaard, ldo!s o{ Our 

Time, Downers Grove, IVP 1 984. 
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ciclica cattolica Centesimus Annus e, da parte protestante, lo studio 
del Consiglio Ecumenico del le  chiese, può essere sintetizzato in 

•9  q uattro punti : 
. 

-La specificità della vita economica: la v isione bibl ico-cristiana 
è caratterizzata da un' idea positiva di domin io come amministra­
zione del la  creazione - questa è considerata come mandato pos i ti vo 
che incoraggia l ' uso del la  creatività umana e l a  creazione della 
ricchezza- e afferma contemporaneamente l a  necessità di sottomet­
tere lo svil uppo tecnologico al le specificità umane, impedendo così 
un 'evoluzione autonoma priva di considerazioni etiche. 

-Indicazioni di politica economica: questo è i l  tentati v o di 
chiarire l ' atteggiamento e i l  sentimento cristiano nei confronti di 
problemi economico-sociali ri tenuti particolarmente importanti ,  
come i :  l ' idolatria del mercato e la visione consumistica del la vita 
che ne deriva; i l  lavoro e la disoccupazione; la povertà intesa in 
termini relativi ,  cioè come i mpedimento ad una piena partecipazio­
ne alla vita comunitaria ;  i l  debito del terzo mondo e la ricerca di 
una via di uscita; la  cris i  ecologica; l ' economia sommersa e il legale 
(ad esempio il traffico del l a  droga) ; la necessità di prestare atten­
zione allo sviluppo "informate" nei paesi in via di svi luppo; i l  
pericolo delle concentrazioni d i  potere economico. 

-Il ruolo dello Stato : questa è stata probabi lmente l ' area i n cui 
più marcato è stato il disaccordo tra i partecipanti al la conferenza 
di Oxford. La dichiarazione espone, alla fine, una concezione 
cristiana dei diritti umani fondata su l la  dottrina del la  persona fatta 
ad i mmagine di Dio, afferma la positiv i tà degli  Stati che rispettano 
tali diritti e avverte sui  pericol i delle concentrazioni di potere, anche 
quelle indirette o informal i .  

- Il  ruolo della chiesa : nessun programma di azione per l e  ch iese 
è presente nella dichiarazione di Oxford "Cercheremo, al lora, ogni 
opportunità . . .  per l ' applicazione dei principi esposti in questa 
dichiarazi one" (par. 65) .  L' apparente incompi utezza è prob-

9
Si veda D.  Hay, What Does rh.e Lord Require ? Three Statements on Christian Faith and 

Economie L(fe, nel lo stesso volume. 
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abi l mente derivante dal fatto che di per sé la dichiarazione è frutto 
dell ' in iziativa di singoli individui:  priva del riconoscimento forma­
le di una qualche denominazione evangelica, essa non si pone così, 
per sua natura, come Dottrina Sociale Evangelica. 

Due brevi approfondimenti 

Prendendo spunto dall a  Dichiarazione di Oxford è forse opportuno 
riflettere sinteticamente su due temi tra i p iù pregnanti: i l  lavoro e 
l ' economi a  del la povertà. 

!l lavoro 10 • AI tempo della riforma, si a Lutero che Calvino, sottdl i­

neano che una persona è creata per i l  lavoro, "come l ' uccello per i l  

volo" (Lutero),  e che attraverso i l  lavoro umano Dio preserva la  

Sua creazione. Ogni l avoro è degno, l ' incarico più umile diventa 

santo: "Non ci sarà compito così disprezzato né così basso che non 

•tisplenda davanti a Dio e non sia estremamente prezioso, se in esso 

adempiamo l a  nostra vocazione" 1 1 • 
· 

L' uomo è al lora pensato come creatura chiamata, tra le altre 

cose, a cooperare con Dio nel suo lavoro quotidiano. Se questa è l a  

struttura, la  Dichiarazione d i  Oxford, la  ripone nel p i ù  ampio 

contesto della riflessione pneumatologica 12 ed escatologica1 3• I l  

lavoro ha u n  valore intrinseco ed  è defi ni to come quell ' i nsieme d i  

attività che soddisfano i bisogni uman i ;  i l  tempo l ibero raggruppa 

invece quelle attività fin i  a se stesse. L' invito rivoltaci sembra 

quello d i  non fermarsi a considerare i l  l avoro solo come attività 

1 0Si  veda anche l ' i l luminante saggio di  M. Volf, Work and tlze Gift ojthe Spirit, nell o  stesso 
volume. 

1 1 G.  Calvino, Istituzione della religione cristiana, lll, 1 0,6, Torino, Utet 1 97 1 .  
1 2Nel senso che i l l avoro non è meramente chiamata (vocatio, kleis), ma anche e soprattutto 

dono (charisma). La conseguenza è che ha dignità teologica non solo il lavoro in senso stretto, ma 
anche l ' i nsieme di  attività non direttamente remunerative. 

1 3I i !avoro svolto nel la  forza del lo Spirito, i n teso come cooperazione con Dio, diventa a l lora 
attiva anticipazione del Regno di Dio.  Se pri vato di questa bussola, esso può diventare luogo in cui  
l 'arroganza e la  miseria umana si manifestano come ostacol i  agl i scopi di Dio.  
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economica, esplicito contratto di lavoro, opera essenzialmente 
remunerativa, ma come " insieme di attività" 1 4 ; cioè insieme di 
comportamenti e azioni i l  cui risultato non è necessariamente 
l ' attribuzione di un valore economico. L' essenziale non diventa p iù  
la  chiamata permanente di Dio a svolgere una specifica attività, ma  
l a  moltepl icità e la  va.Iiabilità dei doni dello Spi tito. Questo perché 
il lavoro non deve essere finalizzato al consumo, non è sempl ice 
mezzo per la  conquista del salario, ma è un ' attività che,  in un certo 
senso, scaturisce dal la  dignità umana. Il " lavoro" rientra dunque in  
una prospettiva cristiana se  e solo se  è svolto - ma più propriamente :  
concepito - in modo tale che la dignità umana risulta protetta, 
salvaguardata da ogn i forma incombente di al ienazione. 

C'è però un 'altra implicazione antropologica, i l l avoro può 
incidere nella formazione del la  personal i tà di un uomo, eppure 
l 'essere umano non è i l  prodotto del suo lavoro, è creazione di Dio. 

La realtà purtroppo è molto più ambigua. I l  lavoro è spesso 
considerato come semplice "fattore di produzione" su cui i mputare 
un costo. La dimensione fondamentale del lavoro 15  è cosl smaJTita: 
"al ienazione" è allora il termine che sempre più nel mondo lo 
caratterizza. Alienazione che vuoi dire anche lavorare solo per 
costruire e difendere benefici personal i .  Un lavoro c ioè svolto in  
modo "non comunitario" :  i l  vero lavoro umano è sempre lavoro per 
gli  altri ,  al servizio degli altri . Se tutto ciò è vero strutture socioe­
conomiche e attitudini  personali devono modificarsi s imul tanea­
mente. 

I l  lavoro inteso come " servizio carismatico" si appel la  invece 
alla  essenziali tà della vocatio, è un lavoro dove la responsabi l i tà 
personale non diventa massimizzazione autistica del proprio inte-

1 4Senz'altro questo corrisponde a l l a  tradizionale vis ione protestante di lavoro come chiamata 
(vocatio). Eppure partendo dal l ' analogia della chiamata spirituale (vocatiospiritualis) ed in contrasto 
con Lutero, l ' etica sociale protestante (soprattutto luterana) ha inteso la d imensione vocazionale del 
lavoro come attività remunerativa che ambisce ad un suo continuo migl ioramento. 

1 5Per una buona anal is i  socioeconomica del problema si veda J.C. Raines & D.C. Cay-Lower, 
Mode m Work and Human Meaning, Phi ladelphia, Westminster Press 1 986. 
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resse e dove il principio di solidarietà non camuffa la poltrona del la 
comodità, dove l a  di l igenza non diventa voglia frenetica di lavorare 
e il necessario riposo fannullaggine. 

Se tutto ciò ha un senso ne segue che le persone, ovunque esse 
siano, hanno il diritto e l 'obbligo di  l avorare, per contribuire alla 
soddisfazione dei b isogni , non solo materiali, del l a  comunità e di 
loro stessi . La comunità è così obbligata a fornire opportunità di 
impiego, e la chiesa ed i l  singol o  a inventare sempre nuove oppor­
tun i tà di servizio. 

L'economia della povertà. Se prendessimo una cartina geografica 
del l 'Africa e guardassimo, casualmente, la parte sinistra di questo 
continente, troveremo un piccolo paese chiamato Guinea-Bissau 
(un m ilione di abitanti) .  C ' è  poco di sconvolgente in questo paese. 
Come molti paesi del l 'Africa è molto povero. Eppure ha una 

� particolarità: i l  valore del suo debito c01rente corrisponde ad un 
·�; orribi le 1 1 05% del l e  sue  esportazioni  (soprattutto di noccioline). In 
; economia internazionale se un paese ha un debito maggiore del 
( 200% del valore delle sue attuali  esportazioni vuol dire che è in una 

gravissima clisi : la  bancarotta è prossima1 6, I l  q uadro è questo : il  
debito si è formato per realizzare discutibi l i  investimenti (spesso i n  
puro stil e  occidentale), ma ben presto g l i  interessi che l e  banche 
occidentali richiedono non possono essere completamente pagati e 
allo stesso tempo le importazioni di prodotti necessari alla popol a­
zione l ocale non hanno l uogo. Come uscire allora dalla trappola 
del l a  povertà? 

Nel l ibro è presente un pregevole saggio di Joe Remenyi 
(economista) e Bi l l  Taylor (uomo d ' affari), entrambi australiani ,  
che partendo dai principi enunciati nella d ichiarazione, hanno 
condotto un grosso la v oro empirico su programmi economici del 
tipo " income generation"  su paesi in via di svi luppo 17• L' analisi  è 

1 6Cfr "The debt Tra p an d how to escape i t" The Econ.omist (May 6th- 1 2th l 995) pp. 82-84. 
17L ' anal i si , in forma più analitica, è stata poi pubbl icata in Joe Remenyi , Where Credit is 

Due: In come Generating Programmesfor the Poor in Developing Cou.ntries, London, lntermediate 
Technology Publications 1 99 1 .  
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i nteressata principalmente alle  attività delle organ izzazioni non 
governative nel prestare piccole somme di denaro a persone che le  
i nvestono i n  attività economiche produttive (per lo  più artigiana l i ) .  
I l  rimborso del credito è pianificato i n  modo coerente alle capacità 
degli i mprenditori. Il presupposto è che una del le cause pri ncipale 
della povertà è il bassissimo grado di investimenti presenti nel 
paese. L'obiettivo è que l lo di svi luppare una rete economica (in cui  
è contemplato i l  risparmio dei soggetti , anche i più poveri , per 
compensare la disponibilità del credito) al l ' interno del la  comunità 
che diventi autosufficiente in  questo tipo di transazion i .  L' i mpren­
ditore in questo modo aumenterà i l  livello del la  sua produzione e 
l e  comunità a lu i  vicino avranno a disposizione un maggior reddito 
e una più ampia gamma di prodotti . Lo svi l uppo di tali programmi,  
porterà all a  formazione di  veri e propri mercati ,  con la conseguente 
riduzione dei prezzi dei prodotti 1 8 •  

Seguendo Remenyi e Taylor è possibi le identi ficare uno schema 
mezzi ---> fini .  

Mezzi ---------------> Fini 
-riduzione del prezzo dei beni 
-riduzione della disoccupazione 
-riduzione dei monopo l i  
-attenzione a l l e  priorità nazionali 
-promozione del la  "prosperità 
per i poveri" 

-mettere le persone al l· posto , . 
- lavorare con i poveri i n vece che per 
i poveri 

-coordi nare interessi personal i e forze 
d i  mercato 

-ri fi utare l ' analogia: 
modernizzazione = svi luooo 

L' atteggiamento da combattere tisu l ta allora l ' i ns ieme degl i  inte­
ressi perversi che tol gono ogni minima speranza ai poveri di questo 

1 8
La propo:;ta mezzi - fini è senz'a ltro interessante, ma a questo punto non si può negare che. 

daJ puntO di ViSta economi co, Si presentanO del le Obiezioni r i levanti  qua l i :  Ja  Creazione d i U l l  COlltCStL) 

istituzionale stabile, la possib i lità che un rnodet to di  questo tipo non tenga conto deg l i elevati costi 

di transazione (specialmente que l l i derivanti dall 'opportunismo) assoc iat i con operazioni econom i ­

che di questo tipo e in modo essenz ia le la necessità di formare, in un certo sen:;o, una "cultura de l  
capitale", nel senso di  puntare, oltre al la  produttività e alla i mprenditorialità, anche a l la  fonnazionc 
(economica, ma non solo) del le persone e dei soggetti economici .  Si veda anche il saggio d i  H. 
Schlosseberg, Destroying Poverf)' witholll Destroying Poor People, ne l lo stesso volume. 
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mondo, calpestando i l  loro naturale diritto di essere parte attiva 
nella vita economica del loro paese. Questo ha poco a che fare con 
il noto discorso economico che vede la Iidistribuzione del reddito 
mondiale a favore dei paesi i n  via di sviluppo come la principale 
pretesa dell ' invidia. Ascoltare il bisogno dei poveli, agire conse­
guentemente ad una "opzione preferenziale per i poveri" vuoi dire 
anche i mpegnarsi per l ' appl icazione di una giustizia ordinalia, di  
uno stato che rispetti e protegga gelosamente la dignità di tutti i 
suoi cittadini .  

Eppure mi sembra che quello proposto sia essenzialmente un 
approccio microeconomico, infatti Remenyi e Taylor parlano di  
"microprogramrni".  Si  dice poco sul fatto che bisognerebbe creare 
delle condizioni quadro che permettano ai paesi in via di sviluppo 
di arrivare, nel lungo periodo, nel l ' ambito delle economie di  np.er­
cato, a posizioni di partenza confrontabi l i  con quelle dei paesi 

- industlial izzati . 

�� Se esplorassimo anche questa via, le i mp licazioni sarebbero : . 
- una cancellazione selettiva e differenziata dei debiti dei paesi 

:in  via di svi luppo verso i creditmi del "plimo mondo" ;  
\ - la fissazione dei prezzi delle matelie prime fatta primaliamen-
te in base alle scarsità future e non a quelle attuali ;  

- i l  non utilizzo di  misure protezionistiche o barriere d i  vario 
tipo che ostacolano l ' accesso ai mercati internazionali dei prodotti 
provenienti dal terzo mondo da parte dei paesi industrializzati ; 

- una politica ambientale solidale da parte dei paesi ricchi ; 
- la disponibilità ad un abbassamento del l ivello di benessere se 

necessalio da parte del l ' occidente economico. 
L' ambizione di tale programma è quella di condurre all ' elimi­

nazione delle disparità nella distribuzione globale della ricchezza, 
mettendo in grave crisi i l  mantenimento dello status qua del l '  odier­
na economia mondiale. La fed.e cristiana deve impegnarsi preva­
lentemente in favore dei diiitti vitali fondamentali dei più poveri 
tra i poveri. E questi sono oggi la masse immiserite del Terzo e del 
Quarto mondo. 
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Nota personale al margine: Calvino e l 'economia politica 
Mi si conceda di discutere sulla sensatezza di un approccio rifor­
mato-evangelico all 'economia, non sciscitandi causa, sed instandi. 
Essere un cristiano evangel ico vuol dire spesso convivere con 
presunti paradossi . I l  più importante di questi paradossi è la rela­
zione tra sovranità di Dio e libertà umana: il problema pare scaturire 
dalla dottrina del l ' elezione. Ma i discepoli del riformatore di Gine­
vra devono anche fare i conti con la sua presunta ambiguità verso . 
la ricchezza e l ' attività politica economica. A Calvino è da tempo 
stato attlibuito il pregio (o la vergogna, dipende dai punti di vi sta) 
di aver fondato il capitalismo occidentale, tra le altre cose ha 
favorito l ' abolizione della visione negati va del concedere prestito 
con interesse. Con molta abilità ma meno fondatezza, Max Weber 
ha attribu ito a Calvino la paternità del l ' etica protestante, secondo 
cui il duro lavoro e la conseguente prosperità erano percepiti come 
segno di salvezza. 

Se il fedele protestante era convinto che qualunque lavoro fosse 
realmente una forma di l ode a Dio e di servizio al prossimo, i 
comportamenti che ne scaturivano erano specifici : di l igenza e cura 
del lavoro dalla mattina presto alla tarda sera, sempl icità nello sti le 
di  vita (Max Weber lo definiva "ascetismo intramondano") ,  parsi­
monia, libera iniziativa individuale. B en presto questa concezione 
diventa etica "yankee" del l avoro 19 • 

Fu questo approccio teologico che, secondo Weber, incoraggiò 
l ' accumulo di ricchezza nel l' Europa del Nord. Calvino diventa 
allora una sorta di santo patrono del capital ismo e un punto stabi le 
di riferimento per la classe borghese e imprenditoriale. 

Non è diffici le, però, mostrare come Calvino non fosse sola­
mente un apologeta del nascente capitalismo20. Calv ino fu un 

1 9Benjamin Frankl in  la descrive n e l  s u o  Poor Richard 's A lmanac i n  questo modo: "Presto " 
letto e presto in piedi l rende l ' uomo sano ticco e sapiente. l E a l lora ara in profonditi!, men\re i p igri 
dormono, l e avrai grano da vendere e da conservare." 

20S i  veda A. Biéler, La pensée économique et sociale d e  Calvi n, Genève, Geo rh .  1 959; F. W .  
Graham (ed), Th.e Constructive Revolutionary: Jo/w Calvin ond His· Socio-Economie l111fll1CI, East 
Lansing, M ichigan State Uni versity Press 1 989. 
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avvocato dei poveri ed una coscienza per i ricchi. Egli fu hn 
"rivoluzionario costruttivo " :  propose uno stretto controllo degli 
affari da parte del governo ed una forte politica industriale per 
fornire lavoro al la crescenti sottoclassi sociali . Forse21 non credette 
neanche al collegamento prosperità - segno di salvezza, perché 
questa fu un ' invenzione di taluni puritani .  Infatti, Calvino stesso 
credeva che ogni ricompensa che riceviamo per il nostro lavoro è 
semplicemente "grazia" .  La nostra piena depravazione implica che 
anche i l  nostro lavoro è inficiato dalla realtà del peccato, cioè 
insufficiente a farci meritare non solo la salvezza eterna, ma anche 
il pane q uotidiano .  Quello che la grazia di Dio richiede è che i 
lavoratori siano almeno ricompensati in  base ai loro bisogni. Un' ul ­
tima cosa: Calvino insistette per una visione u nitaria tra il principio 
dell a proprietà privata e quello dell ' amministrazione responsabile 
della creazione verso Dio e verso gli uomini. Sebbene ciò possa 
�embrare paradossale per gli economisti che hanno usato una difesa 
tltilitaristica del l ' economia di mercato, questo è il principio fonda-

. tnentale dell ' etica economica evangelico-riformata22• 
; Conclusioni 
Christianity and Economics in the Post-Cold War Era è u n  libro 
fondamentale per l ' importante qualità dei saggi raccolti che i nsie­
me al testo della  Dichiarazione di Oxford offrono esempi di come 
cristiani evangelici possono vivere nel mondo contemporaneo par­
tecipando alla vita economica e politica. Non è facile vivere con i 
paradossi, ma è ancora meno facile app licare un ' etica sociale 
biblica, che in un certo senso è " senza tempo" ,  ad un mondo che 
cambia rapidamente. Questo libro indica un percorso versd il 
raggiungimento di concreti obiettivi cristiani oltreché umani . Met­
tiamo le mani al l ' aratro e guardiamo avanti con fede. 

21 Cfr B. Goudzwaard, Capitalism and Progress, Grand Rapids, Eerdmans 1 979. 
22Su questo si veda anche R.L. Stivers (ed), Reformed Faith and Economics, New York, 

University Press of America 1 989. 
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DOCUMENTAZIONE 

TESINE RIAS SUNTIVE 

A partire dall ' articolo Lo stato in un 'ottica evangelica in un gruppo 
di studio, sono stati formulati i punti che seguono. Essi sono solo una 
tappa della riflessione, ma è sembrato che tra l ' indagine teologica ed i 
risvolti politici fosse utile fare il punto della situazione per essere il più 
concreti possibile. Questi punti vengono qui proposti ad altri per una 
ulteriore riflessione tenendo conto che sono i nscindibil i  dal l 'articolo 
sopra citato. 

Sul piano istituzionale si devono contestare eventuali pretese assolu­
tistiche e centralistiche dello stato favorendone i l  suo ridimensionamento 
in vista d'una maggior valorizzazione degli organi intermedi e delle 
autonomie in una direzione di tipo federale. 

Sul piano sociale si devono difendere le fasce più deboli e demunite 
della società come i bambini, i giovani e gli anziani in accordo con le 
r ispettive famiglie. Tale solidarietà non deve degenerare in forme assi ­
stenzialistiche, ma deve coniugarsi alla responsabilità, perché la solida­
rietà non riguarda tanto la generosità dei donatori ,  ma il diritto dei deboli . 

Sul piano religioso si deve riconoscere a ciascuno i l  diritto di vivere 
l iberamente le proprie convinzioni senza restrizioni e senza privilegi ed 
evitando che lo stato inte1ferisca in questo campo e promuova particolari 
posizioni .  

Sul piano occupazionale si  deve fare sì che, in accordo con i l  piano 
divino, ciascuno possa effettivamente lavorare favorendo così un auten­
tico sviluppo della sua persona. Se necessario, non si deve indugiare nel 
riformare anche i l  sistema economico, perché la persona vale più del 
profitto. 

Sul piano giuridico si deve far sì che siano salvaguardati i diritti di 
ciascuno. Ciò non potrà comunque mai real izzarsi se si prescinde dalla 
ricerca di un fondamento metagiuridico coerente con la natura del dir itto. 

Sul piano economico si dovrà operare nell'ottica di un ' autentica 
democrazia economica anche in rapporto allo svi luppo globale del piane­
ta. Il libero mercato non può essere inteso come supremo regolatore dei 
rapporti e della convivenza, né l ' economia deve prescindere dall ' etica. 
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Sul piano associativo si deve favorire l ' associazione degli i ndividui 
per l a  loro miglior realizzazione in campo culturale, sociale, economico, 
politico, sci entifico, sindacale, ricreativo. 

Sul piano etico e morale si deve affermare l ' inviolabilità della dignità 
umana e quindi la necessità che ciascuno ha diritto alla propria identità 
genetica. 

Sul piano sanitario si dovrà promuovere il rispetto della vita umana. 
Per rispetto della vita non si  deve solo intendere la semplice salvaguardia 
dei nascituri, ma anche la prevenzione di gravidanze indesiderate, l ' aiuto 
alle ragazze madri. 

Sul piano familiare si deve favorire la famiglia ed il suo ruolo sociale 
assecondando le sue responsabilità ed iniziative sostenendola e scorag­
giando per contro la promiscuità e le perversioni sessuali. 

Sul piano educativo e culturale si  deve realmente favorire l a  diversità 
della scuola riqualificando quella statale accanto a quella privata. Sia 
sostenuta l a  responsabilità dei genitori su cui ricade il diritto primario 

_ dell' educazione evitando di coinvolgerli in programmi a loro estranei.  
.Jh�ogna veramente i nterrogarsi sulla possibilità d' educare a prescindere {da Dio e s i  dovrà pure respingere l ' utopia pansessualista e l iberticid1. 
: Sul piano scientifico si dovrà tenere conto dell a  necessità dell ' apporto idi altri valori davanti alle scelte rese necessarie dallo sviluppo della 
scienza stessa. 

Sul piano ambientale si deve favorire l ' utilizzo delle risorse della 
creazione senza che q uesto degeneri in uno sfruttamento indiscriminato 
e si devono creare nuove possibilità di sviluppo a livello mondiale in 
armonia coli ' ordine creato. 

S ul piano dei rapporti con l 'estero si  dovranno respingere ambiziosi 
progetti d ' unificazione tra nazioni e favorire invece lo sviluppo di orga­
nismi umanitari. 

Sul piano dell' informazione si deve favorire una vera equità respin­
gendo le pretese egemoniche del sistema mediatico, ma operando anche 
in modo tale che ci sia un reale "diritto di parola" ,  che sia fatta giustizia 
delle diffamazioni e delle informazioni distorte. 
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QUESTIONARIO 

l. Ti è mai capitato di cercare nella Scrittura risposte di fondo ad 
interrogativi posti dall' attualità sociale e politica? 

2. Esistono elementi e temi biblici capaci di orientare sul tema della 
solidarietà sociale? E sulle questioni legate alla vita della persona umana? 
E'  lecito separare l' etica individuale da quella sociale? 

3 .  In quale misura saresti pronto a mettere in discussione l e  tue 
convinzioni tradizionali alla luce della S crittura? Quanto spazio dedich i 
allo studio della Scrittura per le questioni etiche? 

4. E' lecito che i credenti si limitino a pregare per le autorità, ma non 
contribuiscano poi a cercare soluzioni adeguate ai problemi che si pon­
gono? 

5. Provi un senso di piena soddisfazione davanti alle poss ib i l i tà che 
ti s i  offrono al momento del voto? 

6. Hai mai affrontato una discussione su temi politici insieme ad altri 
credenti della tua comunità? Hai mai potuto cogliere nelle loro a�·gomen­
tazioni qualcosa che poteva essere riconosciuto come specificatame nte 
evangelico? 

7. Hai mai pensato alla legittimità o meno che lo stato si faccia 
precettore dello 0,8% in favore delle attività socio-culturali de lle chiese? 
Sarebbe opportuno che le chiese evangeliche si presentassero per questo 
scopo sotto un'unica sigla? 

8. Quanto sono presenti le questioni sull "'ora di religione "  nel la  
scuola statale nella riflessione dei credenti della tua chiesa? 

9. Potresti indicare dei libri che ti sono stati particol armente uti l i  nella 
riflessione sul ! '  etica sociale in ottica evangelica? 
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LA NASCITA DI UN PARTITO CRISTIANO 

Demetrio Amadeo o 

E '  scritto in  Esodo che più opprimevano il popolo di Dio e p iù  
questo s i  estendeva e si moltiplicava. I l  popolo nel l ' oppressione 
elevò un grido che fu udito, così Dio nel suo progetto salvifico 
chiamò Israele a manifestare gli elementi che lo  distinguevano dalla 
gente egizia. Da quella  storia si comprende come il Signore inter­
venga a favore di quanti gl i  appartengono e lo seguono nel servizio 
di  adorazione fuori dagli schemi pagani .  

Come promotori d i  Patto cristiano, nel  corso della nostra 
esperienza di fede, abbiamo conosciuto molte storie di incompren­
sione e di afflizione a motivo della testi monianza cristiana. La 
nostra società ha spesso catalogato quanti vivono cristianamente 
come degli sconsiderati, giudicandoli i ncapaci di praticare un culto 
entro i canoni del millenarismo cattolico e come dei fanat ici, ma 
tali giudizi si giustificano solo con l ' ignoranza. 

Anche al tempo di Mosè le perplessità furono simili, per cui 
l ' allora governante fu visitato da due rappresentati del popolo 
ebreo; questi, per chiamata divina, non disdegnarono di giungere 
fino al massimo esponente del potere poli tico per perorare la causa 
dei loro fratel l i .  Come portavoce di Dio, Mosè ed Aronne rappre-· 
sentavano anche i b isogni del popolo d ' Israele davanti al governo 
egiziano. Con Mosè ed Aronne Dio aveva dato voce alla minoranza 

•L'A. è tesoriere di "Patto cristiano", un partito fondato di recente a Reggio Calabria che 
vuole ispirarsi agli ideali evangelici. 
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ebraica, per comunicare il suo progetto di l iberazione al più potente 
potere politico del tempo. 

Fin dal i '  anno scorso, dopo un tempo di riflessione e di travaglio 
in preghiera, sentimmo la necessità di dare una voce alla minoranza 
cristiana che in questi ultimi tempi si sta estendendo e moltiplican­
do. Nella  nostra esperienza abbiamo visto ed in alcuni casi subìto, 
la mancanza di conoscenza della realtà evangelica da parte della 
società italiana. In molti casi essa ha proceduto ad un giudizio non 
in base ad una valutazione dei fatti, ma solo a l la luce dei condizio­
namenti dovuti a l la tradizione religiosa presente nel nostro paese 
da molti secoli . 

Quindi condannati da pregiudizi storici e da risentimenti rel i ­
giosi secondo i l  migliore stile farisaico e non dal la  accertata con­
dizione d 'errore rispetto al la verità o per posizioni lesive del l ' inte­
resse pubblico. A chi come noi segue il consiglio che Dio ha lasciato 
scritto, basterebbe un confronto scritturale per verificare l ' incoe­
renza di quanti ci cri ticano. U n  confronto sul piano pratico mostre­
rebbe che la rigenerazione i n  noi prodotta dal i '  opera del Signore è 
anche a favore del bene della società nel l a  quale viviamo. 

Abbiamo perciò senti to la necessità di far conoscere alla nostra 
nazione l 'esistenza di una minoranza composta dai credenti i n  Gesù 
Cristo, che hanno scelto di vivere in accordo con la Parola di bio. 

Se i mass-media tendono ad etichettarci e ghettizzarci, la  nostra 
testimonianza di vi ta  vale ad affermare l a  soprannaturalità 
del l 'Evangelo che ci  è stato trasmesso. Di  fronte a tali considera­
zioni, nella necessità di una manifestazione nazionale unitaria del 
cristianesimo, ci siamo resi conto che oggi abbiamo un 'occasione 
prevista dall a  Carta Costituzionale per comunicare ai connazionali 
la nostra presenza. Si è resa così necessaria la fondazione di un 
partito crist iano in  grado di rappresentarci e far udire l a  nostra voce 
a l ive l lo parlamentare. 

L' apostolo Paolo era cosciente dei diritti politici che la società 
di allora gli  riconosceva e ad essi s ' appellò per difendersi e portare 
l 'Evangelo anche a Roma. Egli ci ha i nsegnato ad utilizzare tutto 
ciò che è in nostro potere per la causa del l 'Evangelo. 
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Abbiamo dunque apetto le orecchie e gl i  occhi per udire i l  grido 
dell ' emarginazione e per vedere la più grande opp01tunità che si 
presenta per portare la parola della grazia nel cuore di u na nazione 
e del parlamento per far udire una voce che proclami i valori di Dio. 

La nostra storia ricalca quella di tutti i pionieli che a l i '  in izio 
devono affrontare ogni tipo di resistenza e devono così l avorare per 
portare frutto. Come i pionieri sappiamo che i l  progetto è buono e 
le final ità sono in  accordo con la volontà di Dio. Non ci r imane 
dunque che mostrar·ci e resistere perché Dio stesso fav01irà lo 
sviluppo del progetto. Se non fossimo stati certi di lavorare per ed 
in vista di  Lui non ci saremmo esposti a tante difficoltà e l avoro. 

Anche i l  nostro partito incontrerà inizialmente delle incompren­
sioni derivanti da reazioni superficiali ed affrettate, ma le premesse 
evangeliche sulle quali si fonda giustificheranno a l u ngo andare una 
convergenza che si esprimerà anche al momento del voto. Col voto 
viene offerta l ' occasione di una manifestazione unitar·ia de l la chiesa 
di Gesù Cristo per la nostra Nazione. 

Confidiamo nello Spirito Santo che agisce nell a  chiesa e tite­
niamo che i cuori di molti saranno indirizzati a con v ergere verso 
questo progetto di Patto cristiano per l ' utile comune. 

La forte crescita del cristianesimo biblico ha dato l uogo ad un 
arcipelago di comunità che sono alla ricerca di comunione per 
manifestare una identità associati va nel contesto sociale in cui 
operano. La comune identità del popolo cri stiano ed il bisogno di 
manifestar·e in  modo unitalio la stessa fede nel contesto socio-re l i ­
gioso nel quale viviamo, ci ha convinti che questo è i l  tempo 
opportuno per dare inizio a Patto cristiano. 

Alcuni fratel l i  hanno iniziato a percorrere tale strada sul piano 
locale e a cogliere eccel lenti risultati che si sono concretizzati anche 
in rispetto, stima, identità. 

Se si prescinde da Patto cristiano, il sistema attuale per quanti 
vogliono cogliere vantaggi personali dai voti dei crist ian i  è i l  
migliore. S i  possono infatti ottenere particolari privi legi per fam i ­
l iari e amici. Ma a parte l a  scorrettezza d i  ciò s u l  p iano ctistiano, è 
anche del tutto assente una testimonianza per la gloria di Dio. Anche 
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la  realizzazione di una grande comunità coi finanziamenti pubblici, 
come sarebbe per noi stato possibile, non avrebbe potuto rispondere 
alle necessità di una testimonianza sul  piano nazionale. 

La fede cristiana ha oggi più che mai bisogno di una sua 
rappresentanza in parlamento sia per protestare contro eventuali 
v iolazioni di leggi, sia per promuoverne in accordo con i va lori 
della Parola di Dio. Patto cristiano è sorto per guardare con gli 
occhi di Dio non solo ad una piccolo n umero di comunità o 
interessi, ma  alle necessità del l ' in tero popolo i taliano. 

Fin dall ' inizio abbiamo anche preso i n  considerazione l ' lmpe­
gno politico di tal uni nel contesto di i deologie non cristiane. A causa 
delle inevitabili logiche esistenti essi non hanno p urtroppo potuto 
rispondere pienamente al le esigenze della testimonianza. Anche in 
altri paesi si va facendo strada la necessità di dar corpo a partiti 
cristiani veri e propri. 

Patto cristiano vuole proporre una nuova sfida per la soluzione 
.� delle problematiche del paese i spirandosi al la Parola di Dio. Questo 

\ favorirà la  crescita culturale degli stessi cristiani e suggerirà valori 
capaci d' orientare u n  paese così dismientato. 

Come simbolo di Patto cristiano è stato scel to l ' Ichthys, o 
stilizzazione del pesce che i cristiani del le  origini ben conoscevano. 

NUMERI ARRETRATI 

Sono ancora disponibili, presso l ' Amministrazione della rivista, 
alcune serie complete di Studi di teologia. Le richieste per tali 
serie o per n umeri specifici vanno indirizzate a l l 'Amministra­
ziOne. 
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STUDI CRITICI 

POLITICA E VISIONE CRISTIANA 

Paolo Colo1nbo 

Una riflessione politica che riesca a tenere conto dei mul t iformj 
aspetti della realtà deve partire da una solida e coerente concezione 
fil osofica (e teologica) . A l l a  radice d i  tale visione deve esserci  la  
parola d i  Dio con la  sua normativ i tà per l a  v ita umana. Senza un 
tale lavoro di orientamento e di comprensione g lobale ogn i sforzo 
teoretico (ed anche pratico) mancherà di d irezione o di omogeneità. 
Di recente è stato pubbl icato un l ibro che mira a tale obietti v o. 

Politica! theory and christian vision ' ' ,  edd. J. Chap l in and P. Mar­
shall ,  University Press of America, Lanham, Md, USA, 1 994, 

pp. 293 .  

I l  l ibro è una raccolta d i  saggi i n  memoria di Bernarcl Zy l stra 
( 1 934- 1 986), che è stato professore eli Teoria  pol itica a l l ' lnst itute 
for Christian Stu clies el i  Toronto, Canada. Le persone che hanno 
scritto i diversi saggi , tutti ex-all ievi o col leghi eli Zylstra al l ' ICS, 
fanno riferimento alla scuola di pensiero che fa capo principal mente 
alla riflessione di carattere fi losofico eli H. Dooyeweercl (vedi Sdt 
N 1 2) e eli D .H .Th. Vol lenhoven, i quali  a loro volta hanno attinto 
dal lavoro eli Calvino e eli J .  Althusius .  Questa scuola mette l ' ac­
cento sul  fatto che tutta l a  conoscenza, inc lusa la conoscenza 
accademica, ha: le sue radic i  nella fede e che q u indi ogni aspetto el i 
carattere accademico, o meglio ogni aspetto della vita stessa, deve 
essere riformato secondo u n 'ottica crist iana. 

Tale approccio portò Zylstra da un l ato ad occuparsi d i  ricerca 
nel  campo della pol it ica e d 'al tro l ato anche ad essere coinvolto 
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attivamente i n  prima persona nella comunità. Egli è stato un teorico 
pol i ti co cri stiano e non un teologo politico, nel senso che i l  suo 
scopo non fu quel lo di studiare la Bibbia o la teologia per estrarne 
dei principi  polit ici .  Piuttosto egli mise l ' accento sul fatto che 
l 'oggetto dello studio politico è i l  mondo del la  politica. Natural­
mente questa indagine non può mai essere neutrale ma è i nevita­
bi lmente model lata da una vi sione del mondo, per cui l ' opinione 
di Zylstra, faci lmente condivisibile, era che è nostro compito come 
cristiani condurre i nostli studi secondo una visione della  natura del 
mondo che abbia un fondamento biblico. 

I l  l ibro è diviso in quattro sezioni ,  che si trattano rispettivamen­
te : i fondamenti normativi  della teoria politica (sez. 1 ), la natura 
dello  stato (sez. 2), lo stato i n  una società p lurali sta (sez. 3) ,  e 
l 'economia politica (sez. 4) . Quest' opera, pur essendo di carattere 
piuttosto tecn ico, offre d iversi spunti di riflessione al lettore. 

In particolare, dal la lettura dei saggi 1iportati nella sezione l si 
< deduce che i fondamenti normativi del la teoria politica devono 

· 

avere la  loro base nella convinzione che i l  creato possiede un ordine 
intrinseco d i  origine divina. Questo ordine, basato su delle leggi,  è 

( un' espressione dell ' amore e della grazia d i  Dio. 
La filosofia del l ' idea di legge d i  Dooyeweerd è stato un tenta­

tivo di sviluppare un sistema di pensiero filosofico cristiano coe­
rente che, pur essendo i ntricato, molto rigido, non esauriente e 
criticabile i n  alcuni suoi aspetti (vedi Sdt N 1 2  e questo l ibro, pp.  
43-46) può essere un punto di partenza per riflessioni sul la relazio­
ne tra il credere e le sue implicazioni legali (e politiche) . l 

In questo contesto sembrano degne di particolare attenzione le 
considerazioni espresse secondo le qual i :  l )  ogni legge umana, ogni 
diri tto. ed ogni autorità, s ia passata che presente, hanno in definitiva 
i l  loro fondamento nell a  creazione di Dio;  2) Dio è sovrano assoluto 
su tutta la creazione, ed ogni creatura od attivi tà non sono mai esenti 
dal la  sua autorità; 3) Dio esercita la sua sovranità attraverso le leggi 
naturali dell a  creazione, le qual i forniscono ordine ad ogni aspetto 
del l a  vi ta del creato (comprese le attivi tà umane) ; 4) sotto le leggi 
del la  creazione ogni persona ed ogni istituzione hanno sia il "diritto 
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legale" di esistere l ' una accanto all ' altra sia un " dovere legale" di 
assolvere alla speciale chiamata o responsabilità prescritta per loro 
da Dio.  Le leggi dell a  creazione, perciò,  rendono possibi le una 
p lurali tà di persone ed i st ituzioni ognuna con un grado di "autono­
mia" o di " sovranità" rispetto all ' altra. L' autonomia o la sovranità 
di ogni persona od i st ituzione, comunque, è l imitata dalla sovranità 
delle altre persone ed i stituzioni e dal compito che sono chiamati a 
svolgere. Inoltre, questa l imitata sovranità del le creature è sempre 
sottomessa al la assoluta sovranità del Creatore. Lo stato, per esem­
pio è considerato un particolare organi smo creato da Dio che 
rappresenta e rispecchia l ' autorità politica e la sovranità di Dio e 
che è chiamato ad applicare la legge di Dio per governare la 
comunità per i l  suo bene. 

Le leggi devono essere fondate su decreti che hanno base 
d iv ina, se no non si r iuscirà a risolvere senza contraddizioni i 
problemi della autorità legale, dell a  responsabi l i tà, del diritto, del la  
colpa e del la  punizione. Gl i  i ndividui, le  famiglie, le istituzioni 
sociali ed i governi infatti esistono tutti in relazione con Dio e l a  
Sua  parola, a cu i  essi possono reagire i n  modo favorevole oppure 
no. 

Un' altra osservazione a mio avviso importante è quella che la 
riflessione politica non può analizzare i diversi aspetti social i ,  etici ,  
psicologici ecc. della vita umana come se fossero del le condizioni 
collegate tra loro arbitrariamente in un mondo che non ha senso. 
Una vera scienza della politica deve studiare da vicino la realtà di 
tutte le relazioni tra gli stati ed al l ' interno dello stato con lo scopo 
di capire le somiglianze e le diversità caratteristiche di questi 
"fenomeni" politic i  come espressioni dell ' ordine " soggetto-ogget­
to-norma" del la  creazione di Dio . 

Sul la base di queste ed altre assunzioni, di derivazione calvini­
sta, gl i  studiosi di questa ed al tre scuole di pensiero cri stiano hanno 
potuto analizzare le legislazioni ed interagire con le strutture poli­
tiche di nazioni come l ' Olanda, i l  Canada e g l i  Stati Uniti .  S ign ifi­
cativa è anche la presenza di partiti di ispirazione tiformata nei paesi 
sopracitati ed inoltre in Inghilterra, Svizzera e perfino Indonesia. 
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Molto articolata ed efficace è a mio parere la critica che in  
questo l ibro viene fatta al pensiero liberale, secondo i l  quale la  
caratteristica p iù  importante dell ' uomo è la sua l ibertà, per cui i 
diritti e le preferenze individual i di ogni persona diventano quello 
che dà fotma alla società. L' idea che può esi stere una struttura 
neutrale al cui interno persone con idee e valori diversi possono 
agire indisturbate non solo non è concretamente attuabile, ma è 
anche contraddittoria di per

' 
se stessa. Una tale visione non porta 

i nfatt i  ad una società p iù  aperta, ma sempl icemente mette l ' i ndivi­
dualismo sopra tutto i l  resto, rimpiazzando una società pluralista 
con una società omogeneamente l iberale. I l  l iberal i smo alla  fine 
porta al la conservazione dei l iberal i ,  all a  discri minazione contro i 
non-l iberali ed all a  costruzione di un ord ine sociale liberale. 

La risposta che secondo alcuni di questi studiosi deve essere 
data al plurali smo che di fatto è presente nelle nostre società (ipteso 
come coesi stenza nel lo stesso territorio di comuni tà sociali ,  cul tu­
rali o rel igiose non compatibi l i  tra di loro) è la  promozione non 
dell ' individualismo ma p iuttosto di  una diversità is tituzionale e di 

. comuni tà. Anche per questo motivo sembra esserci da parte di 
' alcuni teorici poli tici cristiani una preferenza per una forma di 

governo di tipo federale invece che per quel la  d i  uno stato o nazione 
tradizionalmente concepit i . 

Volendo esprimere delle critiche al contenuto di questo libro si 
può rilevare innanzitutto che si nota una palese mancanza di 
i ndicazioni pratiche che aiutino a concretizzare le riflessioni teore­
tiche esposte. Senza del le esemplificazioni  che permettano di capi­
re qual è la portata di queste idee sul p iano pratico (organizzazione 
di governo, leggi , rapporto stato-cittadino etc . )  la loro attuazione 
potrebbe comportare molti problerni. 

Un' altro aspetto meno positivo è i l fatto che spesso v iene usato 
l ' aggettivo c1istiano i n  certe affermazion i che, per guanto possano 
essere corrette, non sembrano avere nessun diretto riferimento 
biblico (vedi ad esempio pp. 73-76 e p. 1 58) .  S i  ha come l ' impres­
sione che in questo modo l ' unic i tà e normatività del messaggio 
cris ti ano di salvezza non vengano sufficien temente valorizzati .  
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Questa pubbl icazione arriva in un momento i n  cui  anche in  
Italia da parte cristiana si sono avviate delle r iflessioni e si stanno 
sviluppando del le i n iziative in  campo politico. 

Un i nterrogativo a mio avviso i mportante che la lettura d i  questo 
l ibro costringe a pors i è i l  seguente: guaii sono le ragioni che 
spingono un credente ad occuparsi di polit ica? Questo impegno 
v iene assunto con l ' in tento d i  avere semplicemente una fu nzione 
genericamente moralizzatrice o alla sua base c ' è  una struttura di 
pensiero ed una riflessione filosofica e teologica coerenti che 
spingono all ' agire per una riforma delle i stituzioni dal di dentro . 
secondo del le direttive propriamente bibl iche? Forse gl i  obiett ivi  
che un poli tico cristiano s i  deve porre sono in fin dei conti p iù  ampi 
ed elevati che i l  sempl ice "buon governo" della cosa pubblica. 

S ul l ' esempio delle feconde riflessioni che vengono portate 
avanti nel l ' ambiente evangelico internazionale è certamente ausp i ­
cabile che anche in Ital i a  s i  sv i l uppi un pensiero polit ico propria­
mente cristiano che funga da solida base per un impegno po l i tico 
non frammentario. 

GIORNATE TEOLOGICHE '95 

Le "Giornate teologiche ' 95 "  avranno come di consueto luogo 
a Padova ( 1 5- 1 6  settembre 1 995 ) su l tema " Sapere e credere: 
incontri e scontri con la cultura moderna" . Tra gl i  oratori , B. 
Edgar, P. Ricca, P. Castell i na, P. Bolognesi ,  P. Finch, G. Bare l l i ,  
M .  Clemente. Prenotarsi presso l a  Segreteria IFED, C. P. 756 ;  
35 1 00 Padova. 
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Segnalazioni bibliografiche 

Raymond B. D i l lard - Tremper Lon­
gman III ,  An lntroduction to the Old 
Testament, G r a n d  R a p i d s ,  E e r­
dmans l Leicester, Apollos 1 995, pp. 
473 .  

D i  i ntroduzioni  al l ' Antico Testa­
mento ne esistono d i verse in l i ngua 
itali ana, da quel l e  più cr i t iche (Eis­
sfeldt, Soggi n ,  Rendtorff) a quelle p i ù  
evange lical i (Archer). L' i ntroduzione 
d i  D i l l ard e Longman possiede però 
qual ità tal i da giust ificare una menzio­
ne particolare. 

Si tratta di una i ntroduzione assai 
stringata che non si  d i l unga su ipotesi 
testuali ,  ma che presenta i l  testo così 
com 'è .  Il l ettore non è dunque obbl i ­
gato a seguire dotte d issertazimù su 
possibi l i  s v iluppi del testo che non si 
concl udono mai ,  ma è posto davanti al  
testo del canone attuale. 

C i ò  n o n c o m p o rta c o m u n q u e  
l ' ignoranza dell e  tesi cr it iche che ven­
gono prese in considerazione con ri­
s p e t t o .  G l i A u to r i  d a n n o  a n c h e  
i mportanza al  contesto c ul turale e let­
terario dei vari l ibri . Ogni l ibro b ib l i co 
è i nfine accompagnato da una breve 
presentaz ione del suo messaggio teo­
l og i co e dali '  uso che se ne fa nel Nuo­
vo Testamento. Queste due sezioni  
avrebbero potuto essere più ampie an-

che se è giù qualcosa avere tal i brevi 
stimo! i .  

Se anziché presentare i l i br i  b i b l i c i  
seguendo i l  canone attuale s i  fosse 
proceduto in  ordi ne cronologico si sa­
rebbe anche raggiunto l ' obiett ivo d i  
i l l ustrare l o  sv i l uppo storico del testo 
d e l i '  A T. Non manca la documentazio­
ne b ib l iografica, prevalentemente in 
l i ngua inglese. 

Gianni Emell i 
Guy Las serre, Synopse d es lois du Pen­

rateuque, Leiden, Bri l l  1 994, pp. 
242 . 

Le s i nossi permettono d ' avere un 
quadro d ' ins ieme ricco e suggest i vo 
dei  testi e possono ai utare a cog l iere 
meg l i o  i l  loro i nsegnamento. Per le 
leggi del l '  AT non esistevano però fino 
ad ora del le  s i nossi in ebraico e c iò 
rendeva p iù  complesso i l  loro studio .  
Questo lavoro, nato da una tesi dotto­
rale, colma tale lacuna e rappresenta 
u no strumento di  lavoro assai ut i le,  
anche se m i ra soprattutto a coloro che 
h a n n o  u n a c e r t a  fa m i l i a r i t à  c o n  
l ' ebrai co. 

Nel la sua introduzi one l ' A.  spi ega i 
criteri ispiratori cu i  si è atte n uto e la  
co l locazione metodologica del suo la­
voro, nel la seconda offre le varie s i ­
nossi e nel la terza (pp. 1 57- 1 96) sono 
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riportate le note a l le  sinossi . Vari altri 
i ndici  completano ut i lmente l ' opera. 

I l  testo scelto è quel lo del la B HS 
senza apparato critico. Sono riportati i 
codici del ] '  al leanza, di santità, deute­
ronomi co, il decalogo i nsieme ad a ltre 
l iste. S i  potrà d iscutere sul le  tesi accol­
te sen za grandi problematìzzazion i  
dal l ' A .  sul le datazioni de i  vari testi , 
ma il servi zio che i l  testo può offri re è 
senz' altro positivo. Se poi q uesto ma­
nuale riuscirà a far maggiormente ap­
prezzare i l  s ignificato del l e  varie l eggi  
d i  Dio in un mondo d isorientato come 
q uel lo attuale, avrà raggiunto uno sco­
po non indifferente. 

Gianni Emetti 

Christianne Méroz, Ester e n exil. Pour 
une spi ritualité de l a  différence, Po­
l i ez-le-Grand, du Moul i n  1 995, pp. 
85. 

Il  l i bro tenta d i  r ispondere ad una 
questione antica, quella del la soprav­
v i venza del l ' i ndi vi d uo o d ' u n  popolo 
sradicato dal l a  sua terra. E'  p ossi b i le  
mantenere l a  propria identità ed  i l  me­
des i mo progetto anche in presenza di  
tante contrarietà? 

L' A.  anal i zza i l  comportamento d i  
Ester che contro l a  propria volontà di­
venta reg i n a  del l ' i m pero persi ano. 
Proprio perché accetta d i  non essere 
come g l i  altri, ma per g l i  al tri, d iven­
terà strumento d i  Dio per l a  l i berazio­
ne di un popolo. Come al la  brace sotto 
la cenere basta una sc int i l la  per dare 
n uovamente origine al fuoco, così ai  
credenti è necessario un rapporto d i  
fedeltà a Dio per riatti vare la  storia. 

L' A .  col lega la propria riflessione 

Segna/azioni bibliografiche 

al la  presenza del l o  straniero ed in par­
ticola.re degli ebrei i nvitando la chiesa 
a ricostrui re i l egami rotti da duemi l a  
anni .  Secondo questo A.  i l  successo o 
l ' insuccesso del messaggio bib l ico nel  
nostro tempo d ipenderebbe dal l a  fra­
ternità che cri stiani ed ebrei sapranno 
ricostruire. Sembra così che la speran­
za per l ' unità tra i popo l i  possa fare a 
meno di " lui  che è la nostra pace, l u i  
che dei due popol i  n e  ha fatto u n  solo 
ed ha abbattuto il muro dì seprazione" 
(Ef 2, 1 4) .  Una tesi,  queUa dell ' A . ,  che 
attira, ma che cet1amente non entusia­
sma per la sua distanza dali '  insegna­
mento del l a  Scrittura. 

Lydia De Wolf 
B rian Ti diman, Les livres d'Aggée et 

de Malachie (CEB), Vaux-sur-Sei­
ne, Edifac 1 993,  pp.  255 . 

Questa col lezione di commentari 
evangelici  prosegue e s i  arricchisce di 
altri preziosi vol u m i .  Tidiman offre 
u n ' i ntroduzione generale ad Aggeo, 
Malachi a  e Zaccaria (a quest' u l ti mo 
sarà consacrato un prossimo commen­
tario). In questi profeti postesi l ic i  si 
ritrova lo stesso senso del l a  storia e 
stesse esigenze etiche dei profeti d i  
prima dell ' es i l io .  In  rappo1to al passa­
to si registra comunque una tensione 
messianica crescente e il tempio di 
Gerusa lemme rappresenta i l  pu nto 
d ' i ncontro del la comuni tà in attesa. 

L' A.  prende le p roprie posiz ioni  
senza eccessi .  In genere presta molta 
atten zione alle strutture concentriche 
del testo. Un al tro ottimo commento 
che sarà uti le agl i studiosi .  

Emmanuele Be riti 
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John R.  W. Stott, The Message of Ro­
mans (BST) , Leicester, I Y P  1 994, 
pp. 432. 

Un altro commentario sulla lettera 
ai  Romani? Bi sogna certamente avere 
una notevole dose di coraggio per c i ­
mentarsi i n  una s imi le  i mpresa. Su 
q uesta lettera d i  Paolo sono stati scritti 
così tanti commentati da scoraggiare 
anche l ' esegeta p i ù  volonteroso. l n  
ogni caso, anche s e  i l  materi ale su l la  
lettera ai  Romani è i m menso, i l predi­
catore che vuole un testo i nformato per 
presentare una serie d i  stud i su l la  let­
tera prova un certo d isagio. Ci sono 
commenti i m ponenti, ma il predicato­
re non ha sempre i l  tempo necessario 
per affrontarl i con la dovuta tranquil­
l ità, né  le competenze per aJ:frontare da 
solo tutte le q uestioni  tec niche che si 
presentano. 

Stott offre q u i  un testo d i  tutto ri­
spetto, non solo sul pi ano del l ' in for­
m a z i o n e ,  m a  a n c h e  s u  q u e l l o  
del l ' appl icazione. l n accordo con i l  
tag l i o  de l la  serie The Bible Speaks To­
day, ci si trova davanti un commento 
molto ricco e uti le .  

Lo studioso non v i  troverà elementi 
original i ,  ma l ' A. mostra di essere al 
corrente deJJe d iscussioni sul pao l i ni ­
smo p i ù  recenti . Anche se tal u ne posi­
z i o n i  di S t o tt n o n  s o n o  s e m pre 
accettabi l i  dag l i  evangel i c i ,  in questo 
commento eg l i  mantiene pos iz ioni  
equ i l i brate ed LÌt i l i .  Lo s i  raccomanda 
dunque con la massima s i mpatia.  Il 
commentario contiene pure una guida 
finale ed uti le per l o  studio personale 
o di gruppo. 

Giuseppe Soina 
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Charles H odge, Ephesians (Crossway 
C l assic Commentaries), Wbeaton . 
Crossway Books 1 994, pp. 224. 

l grandi teologi sono sempre stati 
anche dei notevol i esegeti . A q uesta 
regol a  non s fugge Charles H oclge 
( 1 797- 1 878)  che per tanti anni  fu pro­
fessore di  esegesi e teologia d i datt ica 
al la Facoltà teo logica d i  Princeton ne­
gl i Stati Unit i  du rante i l  secolo scorso. 

Oltre a l la  teologia s istematica in tre 
volumi pubbli cata fino ad oggi,  egli  
pubblicò quattro commenti al le lettere 
di Paolo (Romani ,  l e 2 Corinz i ,  Efe­
s in i) .  I d irettori di questa col lana d i  
commentari class ici de l la  B i bbia (J . l .  
Packer e A. McGrath) hanno ritenuto. 
opportuno offrire nuovamente al le tto­
re moderno il commento s u l l a  lettera 
agl i  Efesi n i  la cui  edizione origi naria 
risale al  1 863.  

Rispetto ad edizioni precedenti ,  cu i  
l ' editoria statu n i tense è abituata, sono 
stati qui soppressi i term i n i  in  ebra ico 
e greco, ma è rimasta intatta la struttu­
ra del d iscorso. 

Si leggerà con molta sempl ic i tà lo 
scopo di  Paolo:  l .  offli re ai cristiani d i  
ori gi ne pagana un g i usto apprezza­
mento del p iano del la redenzione; 2 .  
render! i coscienti del l a  grandezza clel ­
I a  bened izione proveniente dai  benefi­
ci  del la grazia; 3. condurli a far proprio 
lo spirito del l ' Evangelo come s i stema 
che supera la d isti nzione tra G i udei  e 
Genti l i  per essere un u n ico corpo v i ­

vente; 4 .  induri i  a v i vere in accordo 
con la d ign i tà di figl i  di  Dio.  Un com­
mentario da frequentare anche a tanti 
anni dal la  sua pri ma pubbl icazione. 
____________ Gius!fp.f!.!! Soino 
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Samuel Byrskog, Jesus the Only Tea­
cher. Di dactic Authority and Tran­
smission in Ancient lsrael ,  Ancient 
Judaism and the Matthean Commu­
n i ty (Con iectanea B ib l ica),  S toc­
kol m, Al mqvist & W i l ksell 1 994, 
pp. 50 1 .  

Da tempo d iversi studiosi di  NT 
hanno attirato l ' attenzione sul !  ' impor­
tanza che riveste il fenomeno della 
trasmissione del l a  tradizione e l a  ne­
cessità di procedere in  uno studio com­
parativo. Mentre però alcuni  paesi  
sono stati infl uenzati da talu ne scuole, 
altri ne sono rimasti q uasi totalmente 
al i '  oscuro. Il nostro paese è stato assai 
condizionato dal l ' esegesi tedesca (M. 
Dibel ius,  R. B ul tmann) ed è stato pri­
vato così d i  certi sti mol i (B. Gerhar­
dsson, R. Riesner) .  E' vero che l a  
nostra rivi sta ha già tentato di rimedia-

' re a tale lacuna pubblicando un i mpor­
l tante contributo di B .  Gerhardsson in  

italiano, ma rimane certamente ancora 
molto da fare per favorire una rifles­
s ione più equ i l ibrata su l la  q uestione 
del l a  trasmissione del materiale del l a  
tradizione. 

L' opera di  B yrskog ri l eva d a l l a  
scuola scandinava e offre un contribu­
to pmticolannente ricco su l la  nostra 
tematica. Il lavoro si  articola in due 
fondamental i sezion i .  La prima riguar­
da i l  procedimento didattico del l a  tra­
s m i s s i o n e  n e l ! '  a n t i c o  I s r a e l e  e 
nel l ' antico giudaesimo. A partire da 
Elia ed El iseo, proseguendo con l a  
scuola  dei vari profeti ,  sono ricostruite 
le varie situazioni che mostrano come 
l ' au torità d idattica fosse profonda­
mente radicata i n  ambito gi udaico. 

Segna/azioni bibliografiche 

M a l g rado l ' au torità i n disc ussa d e l  
maestro, l ' i nsegnamento rimaneva so­
stanzialmente distinto dal la sua perso­
na per cui  i d iscepo l i  dipendevano 
dall a  torah e non dai vari maestri. 

La seconda sezione affronta invece 
i n  maniera specifica la figura di  Gesù 
come maestro nel la  comu n ità mattea­
na per del ineare in che senso Gesù 
debba essere considerato l ' un ico dida­
skalov (Mt 23,8) .  

L' A.  articola l a  propria ricerca con 
grande rigore precisando con dovizia 
g l i  aspetti dell e  varie questioni ,  ma 
offrendo pure spunti i nteressantli per 
riflessioni  su d i versi bran i .  Secondo 
B yrskog la trasmi ssione i nc lude i l  l a­
voro di preservazione e d 'elaborazio­
ne del l a  tradizione orale che ha l uogo 
i n  seno ad un gruppo motivato da u n  
comu ne i nteresse. Per l a  comunità di  
Matteo s i  deve regi strare una continui­
tà con la situazione sociocu l turale del  
passato. n processo del l a  trasmissione 
non comporta una ricezione passiva, 
ma neppure il cond i zionamento del le 
esigenze i mmediate del l a  comunità.  
B i  sogna senz' al tro dist inguere una 
i dea di  tradi zi one che si  basa sul le 
necessità del  momento e una fede viva 
col orata dal l a  tradizione del passato. 
S icuraJTiente si  deve riconoscere l' af­
fidabi l i tà del materiale trasmesso. 

Si tratta di u n ' i ndagine i mpressio­
n ante per la densi tà docu mentar i a  
(b ib l iografia p p .  407-472), per i i iigo­
re metodol ogico e per la sol i d ità del le 
concl usioni cui giunge. Rimane certa­
mente a11cora del lavoro da fare per g l i  
altri Evangel i ,  m a  questa i ndagi ne è u n  
punto d i  r iferimento i mportante. 

Pietro Bolognesi 
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Samuel Ngayihembako, Les temps de 
la fin . Approche exégétiq ues de 
l '  eschatologie du NT, Genève, La­
bor et Fides 1 994, pp. 430. 

Si tratta d i  una tesi dottorale soste­
nuta al la Facoltà di teologia del l ' Uni­
versità di G inevra da parte d i  un 
cittad i no del lo  Za1re. Essa prende in 
esame l a  terminologia stessa del l a  fine 
(telos) che secondo l ' A. non è stata 
purtroppo studiata dag l i  esegeti che 
hanno studiata l ' escatologia dei prim i  
clistiani .  

L' A. affronta v ia  v ia  tutti i testi del 
NT che hanno dunque a che fare con 
l a  questione. Lo studio meticoloso in­
duce l ' A. ad affermare che nel c ri stia­
nesimo pri mitivo c ' è  stata u na ripresa 
ed una trasformazione del la speranza 
giudaica antica. E' come se la " fine" si  
fosse spostata dal i '  avvenire al presen­
te, anche se i l  presente non l ' assorbe 
i n  maniera defi n itiva permettendo le d i  
r imanere ape1ta all a  p ienezza finale. 

Come spesso accade per questo tipo 
di l avori, l ' indagine è portata avanti 
con molta erudizione. Si deve però 
notare come pur non essendo qua e l à  
priva d i  alcune fel i ci i ntuizioni, l ' ope­
ra riduca i l  suo valore per la mancanza 
di una cornice teologica soddisfacen­
te. Anche nell e  conclusioni rimane per 
così dire troppo legata ai particolari 
esegetici  per offrire q uel ricco oriz­
zonte che caratteri zza i testi neotesta­
mentari. 

Talune lacune b i b liografiche risul­
tano incomprensibi l i  per una tesi del 
genere. Nel! '  ambito dell a  francofonia, 
a parte il testo di S.  B é nétreau sul la  
prima Pietro, non esiste a lcuna traccia 
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dei volumi de l Commentaire évangé­
lique de la Bible (CEB). L' A. sembra 
poi i gnorare de l tutto l ' opera di S. Zed­
da su L'escatologia biblica 2 vo l i . che 
si  muove nel suo stesso ambito e q ue l l a  
fondamentale d i  G. Yos, The Pauline 
Eschatologie. S o n o  l ac u n e  troppo 
grandi per u n  lavoro del  genere e ten­
dono a ridurne i nevitabi l mente il v etio­
re. 
________ .::.S:::.an=.dro Manlovani 

Jacques V Pol let, Zwingli. B iografia e 
teo l o g i a ,  B re s c i a ,  M o rc e l l i a n a  
1 994, pp. 1 50. 

D iamo qui noti zia del l a  traduzione 
dal francese di  questa breve prese nta­
zione di Zwingl i .  S i  tratta di un testo 
agile con una ventina di capitoletti per 
i n trodurre al R i formatore zu ric hese 
che va ad aggiungersi ad altri test i  in 
i ta l iano. 

Qualche uti l ità sembra da ricono­
scere agl i  u l t imi  due cap itol i  sul l "'At­
tual i tà di Zwingl i "  in c u i  si tenta di 
mettere in l uce alcune ori ginal ità de l 
suo pensiero. Senz'altro sarebbe stato 
opportuno affrontare anche tematiche 
come la Bundestheologie ( l ' idea d ' al ­
leanza) che rappresenta un punto qua­
l ificante del pensiero di Zw ingl  i, ma il  
tag l io un po' divulgativo del l ' opera 
non ha permesso di fornire tutti gl i  
element i .  

La b ib l iografia i ta l iana, che da' una 
d imostrazione del  lavoro editor ia le  
svolto, è purtroppo i nsufficiente per­
ché non segnala opere importanti co­
me quelle di Sci uto ( 1 980) e Ferrario 
( 1 993) .  

Davide Visentini 
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Martin L utero, Il servo arbitrio [ 1 525], 
Opere scelte/6, a cura di  F. De Mi­
chelis Pintacuda, Tori no, Claudiana 
1993, pp.  47 l .  

C i  sono problemi vecchi  come i l  
mondo, uno d i  questi è quel lo della 
capacità umana d' i ntendere e volere. 
I l  c i vi le  scambio di epistole tra Erasmo 
e Lutero affronta questa problematica 
e v i denziando un profondo d issenso 
nella maniera d ' i ntendere i l  rapporto 
del l ' uomo con Dio, la dottrina del l a  
salvezza e de l l a  l ibertà del volere u ma­
no. 

I l  " Servo arbitrio",  scritto e pu.bbli­
cato nel 1 525, si presenta come l ' am­
pia controdi scussione degli argomenti 
presentati da Erasmo nel l ibero arbi­
trio pubbli cato nel 1 524. Erasmo ten­
d e v a  a i p o t i z z a re u n a  l i b e r a  
col l aborazione del l a  volontà umana 
nel l ' opera della salvezza, mentre Lu­
tero, con u na proverbiale " perv i cacia 
asserend i "  ( ostinazione dogmat ica) 
come l ' etichetta i l dotto Erasmo, con­
futa le tesi del l o  stimatissmo col lega 
argomentando su q uattro punti essen­
zial i :  la Sacra Seri ttura; legge ed Evan­
gel o;  Dio e l ' uomo, o la l ibertà; Dio e 
satana, o la storia. Più che d' una trat­
tazione sull ' arbitrio dell' uomo, si trat­
ta d ' u na riflessi one sul  D i o  b i bl ico.  

L'opera meritava di  sopravvivere a 
Lutero ed ora compare nella bel la col­
l an a  del le Opere scelte del l a  C laudi a­
n a p re c e d u t a  d a  u n ' i m p o r t a n t e 
i ntroduzione della curatrice. U n  testo 
su cui tornare ancora al giorno d ' oggi 
non essendo per nulla tramontati i mo­
t i v i  della disputa. 

Marco Tatriele 

Segna/azioni bibliografiche 

l 
Ph i l ippe Denis,  Il Cristo conteso. Le 

rappresentazioni  del l ' Uomo-Dio al 
tempo del l e  R i forme ( 1 500- 1 565 ),  
B rescia, Morce1 1 iana 1 994, pp. 222. 

M . -C.  Pitassi (publ iée par), Le Christ 
entre Orthodoxie et Lumiéres, Ge­
nève, Droz 1 994, pp.  2 1 4. 

Con la Riforma del sedicesimo se­
colo l a  concezione di Cristo che aveva 
domi n ato gran parte del periodo me­
dievale s ' i n frange e tende ad u n a  sem­
pre maggiore di versi ficazione. Gl i 
umani sti svil u ppano una l oro conce­
zione che si divers i fica abbastanza for­
te m e n te d a  q u e l l a  r i s c o pe rta  d a i  
Riformatori . 

I l  l i bro di Den i s  tratta del l o  sv i luppo 
d i questi di versi model l i  tenendo so­
pratutto conto delle rappresentazion i 
di Cri sto nelle varie tradizioni.  L' A.  
riconosce che non ha l a  pretesa di  for­
n ire un testo completo e definit i vo, ma 
solo di conttibuire al la ricerca in  que­
sto settore. Ciò giustifica la mancanza 
d i  una s intesi conclusiva anche se sono 
abbozzati alcu n i  punti . Il materiale po­
trà dunque servire per un approfondi­
mento della c onoscenza di questo 
periodo. 

Il l ibro curato dalla Pitassi riprodu­
ce gli Att i del colloquio tenutosi a Gi­
nevra nel 1 993 e come tale raq;cogl ie  
contributi di  d i versi studiosi . I n  esso si 
documenta l a  progressiva esplosione 
del le varie tendenze e l 'affermarsi di  
una vis ione dominata dal le condizioni 
della ragionevolezza i ll uministica così 
l ontana dalla concezione dei R i forma­
tori e de I l '  Ottodossi a. 

Le due opere s i  col l ocano così nel la  
scia l ' una del !  'a ltra. A voler essere esi-
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genti  si potrebbero rilevare tal une 
mende come una troppo scarsa atten­
zione al l a  ri flessione anabattista nella 
prima e una totale assenza d ' una trat­
tazione de l l a  c r i sto log ia  da parte 
del l ' Ortodossia nella seconda, ma esse 
possono com unque contribu ire ad una 
migli ore comprensione del la cri s to l o­
gia soprattutto nel ! '  ottica storica. 

Gioele Provini 

R ichard Steele, The Religious Tl-ade­
sman, or Plain. and Serious Hints of 
Ad vice for the Tradesman 's Prude n t 
and Pious Conduct; From His en­
trance into Business, to His Leaving 
i t ojfl 1 684], H arrisonburg, Virg i n ia, 
Sprin .kle Republ ication of Puritan 
c l assics 1 989, pp. 2 1 6. 

Questo g i oiel lo ha recentemente 
contribui to ad ampl iare i l  nu mero del­
l e  o p e re p u r i t a n e  c a t a l o g a t e  ad 
I .F.E.D.  Benché po11i su l la  cope11ina i l  
n o m i n at i v o d i  R i c h a rd Steele  e 
senz' altro ricalchi i l  c lassico Trade­
sman 's Callin.g del 1 684, è stato scritto 
da un autore anon i mo nel 1 747. lsaac 
Watts, i n v itato a presentare l ' opera, 
osserva: " E '  un p iacere accogl iere ogni 
opportunità per favorire la causa del l a  
rel igi one e del l a  v irtù, e d  essendo mol­
to soddisfatto che le seguenti pagi ne 
contengano u n  tesoro d i  sana i struzio­
ne . . .  impresto il mio nome al l ' opera. "  

Il volume è u n  trattato-guida per i l  
commerc iante, i l  bottegaio e d  imparti­
sce con sigl io dopo consiglio sul come 
svolgere questo mestiere i n  modo bi­
b lico. Collocando questo ruolo al l ' i n­
terno del disegno di D i o  per tutto i l 
creato, l ' A .  presenta questa vocazione 
come una responsabi l ità primaria nei 
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conJronti di D io .  Egl i seri ve : "Come 
creature, dobbiamo ricordare che Dio 
è i l  nostro assoluto S i gnore e Padrone; 
che gl i apparten i amo molto p i ù  d i  qua­
l unque cosa c i  appartenga noi ,  e che 
abbiamo da l u i  solo un di ritto deri vato 
su tutto ciò di cui godiamo: perc iò  c i  
i ncombe come dovere i nd i s pensab i l e  
arrenderci a L u i ,  e d  uti l i zzare tutte l e  
nostre capac i tà per L u i  come i l nostro 
fi ne p i ù  alto" ( p .  1 75 ) .  

I consigl i  sono pensati e ragionati  i n  
modo così pratico che sarebbe fac i l e  
attribuire a d  un s i m i le testo l ' et ichetta 
eli manuale umanistico. Ln vece, no. 
Ogni pag i na s i  muove sul  terreno de l l e  
Scr i tture, provando e d i mostrando 
quanto s iano prati c i  g l i  i nsegnamenti 
b ib l ic i ,  anche per l ' uomo di  com mer­
cio.  Dopo i pri mi  due capitol i in cui  
l ' autore fonda i l  concetto d i  lavoro nel 
p i ano di  D i o  e spiega come un uomo 
debba capire quale sia la sua vocazio­
ne, il testo prosegue per i l l ustrare co­
me il lavoratore - commerciante - bot­
tegaio debba perseguire cri teri d i  d i - . 
screzione, di d i l i genza, di giust izia, d i  
verità, d i  appagamento, eli rei igione 
nel proprio lavoro. E quando s i  gi unge 
al term ine della carriera, non si va i n  
pensione - s i  prosegue in  u n  serv i zio 
alternativo per Dio l 

" . . .  quando l ' età  e le abi l i t à  fisiche l o  
obbl igano . . .  al bottegai o c h e  v a  i n  pen­
si one va ricordato che benché gli s iano 
tolte le fatiche del la  vi ta, non è esente 
dai doveri d i  essa. 1 1  suo tempo l i bero 
dovrebbe essere impegnato nel la pre­
parazione per un altro stato . . .  " ( p .  208) .  
Anche s e  i l  testo contempla i l mestiere 
eli commerciante/bottegaio, ogn i  pag i ­
n a  è un contr i buto bibl ico p e r  og n i  
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l avoratore: un vero tesoro di saggezza 
scritturale viene dispiegato i n  queste 
pagine.  Come si  può non apprezzare 
un consiglio come questo? 

"Nelle Scritture viene rivelata l a  
mente d i  D i o  a l i '  uomo, per protegger­
lo dal peggiore dei mal i ,  per condurlo 
al più alto bene, e per rivelarg l i  la 
disposizione ed i pensieri del proprio 
cuore verso lui . . .  in essa viene rivelata 
una forma di  moralità altissima, fonda­
ta sul le concezioni più alte e raz ional i 
di D io, rafforzata dalle rninacce più 
terr ibi l i  ed i nteressanti . . .  quando l e vo­
stre menti sono diventate capaci di gu­
stare i piaceti e l a  purezza di  questi 
volumi sacri , u n  avvertimento contro i 
p iaceri degl i scritti i mm orali che pul­
l ulano nella presente società sarà me­
no necessario. Sebbene siano celebrati 
per l ' u morismo e l ' astuzia,  questi  
scritti tendono a corrompere la fanta­
sia, avvelenare il cuore e sviare i sen­
timenti, e per un s ingolo beneficio 
p o s s o n o  pro c u rare m i l le d a n n i . "  
(p.48) . 

Paul Finch 

H . R. Trevor-Roper, Protestantesimo e 
trasformazione sociale (B UL), B ari , 
Laterza 1 994, pp. 295 . 

Non è il caso di riprendere nei det­
tagli  le caratteristiche di q uest' opera l a  
c u i  pri ma edizione ital iana risale or­
mai al 1 969. E' evidente che essa ha 
avuto un discreto successo se  a quella 
prima edizione ne hanno fatto segui to 
diverse altre. 

Essa non è un 'opera organica, ma 
r i p roduce c i nq u e  saggi pubbl icat i  
dal l ' A .  i n  momenti di versi. La partico-

Segnalazioni bibliografiche 

! are impostazione dell ' opera suscitò 
diverse reazioni già al suo apparire e 
q u i  non sembra necessario tornarvi so­
pra. 

Da ri levare come l ' A. sia collegabi­
le ad una scuola di pensiero storiogra­
fica più umanistica e che non sempre 
riesca a rendere ragione di tutte le si­
tuazioni studiate. Tra le tante, l 'A. sim­
p a t i z z a  c o n  l a  n o t a  t e s i  d i  
W e ber-Tawney sulla nascita del calvi­
n ismo che appare oggi sicuramente su­
perata. S i  colloca più vicino ad Erasmo 
che a Lutero, al razionalismo che al 
cal v i n ismo. 

Malgrado questi l i m i ti può essere 
ut i le seguire g l i  svi luppi delle sue tesi 
e rendersi forse meglio conto delle d if­
ficoltà di u na certa scuola nel  capire i n  
profondità certi fenomeni d i  n at�ra re­
l igiosa. 

Antonio Santi 

R o u s as J .  R u s h d o o n y, Systematic 
Theology, 2 vol l . ,  Val lecito, Ca. ,  
Ross House Books 1 994, pp. 1 30 1. 

Al ister E. McGrath, Christian Theolo­
gy: An lntroduction, Oxford, Black­
well 1 994, pp. 5 1 0. 

Stanely J. Grenz, Theology for the 
Community of God, Carlisle, Pater­
noster 1 994, pp. 890. 

Wayne Grudem, Systematic Theology. 
An lntroduction to B iblica] Doctri­
ne, Leicester l Grand Rapids, IVP l 
Zondervan 1 994, pp. 1 264. 

La teologia si stematica non gode di 
grande reputazione nel mondo moder­
no e anche tra i cristiani sembra d iven­
tare u na moda d ire che non si  è dei 
teologi sistematic i .  E' comunque ov-
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vio come sia impossi bile parlare della 
fede c1istiana senza parlare teologica­
mente. La teologia sistematica non è 
u n ' opzione in ambito evangelico, ma 
una i nevitabi le condizione del cristia­
nesimo stesso. Qui d i  seguito sono se­
gnalati alcuni testi che dan no un po' 
l ' idea della vivacità evangelica anche 
in questo campo. 

Rushdoony è l ' esponente più i llu­
stre del la  tendenza del la  teonomia in  
ambito riformato. Autore di  n u merosi 
l ibri e animatore di molte in iz iative 
sul l ' applicazione del l a  legge bibl ica 
alla società. Dopo aver pubbl icato di­
verse opere, offre qui  una " teologia 
sistematica" . 

Questi i vari capitol i :  l .  I nfal l ibi l ità;  
2. La necessità del la teologia s i stema­
tica; 3 .  Creazione e provvidenza; 4. La 
dottrina di Dio; 5 .  La dottrina di Cri ­
sto; 6. La dottrina del lo Spi rito Santo ;  
7 .  L'alleanza; 8 .  L a  natura teologica 
del peccato; 9. L' ordo salut is ;  1 0. 
L'espiazione; 1 1 .  La giustificazione; 
1 2. La domina della chiesa; 13 .  Esca­
tologia; 1 4. La dottrina del l ' uomo; 1 5 .  
Teologia della teiTa; 1 6 . Teologia del 
l avoro; 1 7 . Tempo ; 1 8 . Autorità; 1 9 . 
Preghiera. L'opera è accompagnata 
dag l i  indici dei testi bibl ici ,  degli auto­
ri e degli argomenti che ne faci l itano 
la consul tazione. 

Come appare anche a prima v ista, 
l ' opera di Rushdoony si d isti ngue ab­
bastanza netta�ente da altre per alme­
no due motivi .  Pri ma di  tutto per lo 
spazio offerto a tem i come la terra, i l  
lavoro, l a  pregh iera, ecc . In  secondo 
l uogo per l ' organ i zzazione del mate­
riale presentato in ogni locus con alcu-
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ni capitoletti quasi ind ipendent i  g l i  u n i  
dag l i  altri.  Si  potrebbe quasi d i re che 
l ' opera procede per cerc h i  concentrici 
con l ' obiettivo di  cog l iere i vari te mi  
sempre più da v ic ino. 

Chi conosce i l  pensiero di  questo 
teologo non troverà molto di  ori g inale 
in quest' opera, mentre chi non lo co­
nosce sarà sorpreso dal la capacità el i 
Rushcloony nel collegare al la realtù 
storica tem i  apparentemente lontan i .  
In questo senso l a  teologia s i stematica 
è concepita come uno sforzo per appl i ­
care s istematicamente la Scri ttura al le · 
varie sfere della fede e del l a  vita. La 
teologia è così tutt'altro c he un eserci­
zio accademico a se stante e fi n i sce per 
ri spondere in maniera molto v i va a l le  
questioni concrete che  l ' uomo s i  trova 
ad affrontare. 

L'opera di  McGrath si presenta co­
me un lavoro introduttivo agl i  studi 
teologici  per studenti total mente a di­
g i uno del la materia. Essa s i  d i v ide in  
t re  sezi oni pri ncipa l i .  Pri ma e l i  tutto 
una breve storia del la teologia che ten­
ta d ' i nformare su i  period i ,  i temi e i 
personaggi che hanno i l l ustrato la sto­
ria del la teolog i a  crist iana. C ' è  una 
seconda sezione che tocca la  questione 
delle fonti  e dei metodi , ed i n fine i vari 
loci. 

I vari argomenti vengono presentati 
in maniera piana pri v i legiando i ri­
svolti storici e cercando di  presentare 
i termi n i  c h iave ins ieme al le ri spettive 
spiegazion i .  Nel l o  s fondo s i  capisce 
l ' esperienza di dattica del l ' A. che gl i 
consente d i  presentare i l  materiale con 
notevole effi cacia. Al term ine de i vari 
capitoli vengono anche proposte del le 



i l i ; l  
li : l ' 

il i 
i 

\ ·  l 

20 1 

domande di ripasso che ai utano a fis­
sare g l i  elementi p i ù  i mpattanti del le 
disc ussioni .  La bibl i ografia è ridotta 
a l l 'osso ed è escl us ivamente i n  l i  n gua 
i ng lese. 

Q u es ta stru ttu raz i o n e  p o s s i e d e  
senz'alt:ro alcuni  risvolti positi v i ,  m a  
da' l ' i mpressione di essere eccessiva­
mente angl osassone per lettori con in­
teressi d iversi .  L' A .  dichiara i nfatti d i  
muoversi i n  u n ' ottica p iù  descrittiva 
che precetti va (xv) .  Questa può essere 
considerata una reale l i mi tazione per­
ché i l  lettore vorrebbe sapere meg l io 
cosa l ' A . stesso pensi  sul l ' i sp i razione 
del la Sctittura, sulla q uestione del ma­
l e, su D i o  in quanto Creatore, ecc . Un 
l i bro dunque uti l e, ma d i  carattere 
troppo introduttivo per soddisfare let­
tori esigent i .  

La Teologia per la comunità di Dio 
di Grenz si col l oc a  nel l ' area battista. 

( L' A .  si propone d i  pro l ungare il pen­
siero dei suoi maestri Gordon Lewis 
( De n v e r) e Wo l fhart Pannen b erg 
(Mi.inchen) coni ugandol i  con l ' eredità 
p ietista. A n z iché schierarsi col pessi­
m i s mo premi l lenari sta, I '  A. prende 
posizione per quel lo che l u i  defi n isce 
i l  " real i smo ami l lenarista " .  L' impianto 
del l ' opera è assai c lassica. Dopo una 
breve introduzione sul la  natura e sul 
compito del la teol og i a  vengono i nfatti 
affrontati i vari loci teologic i :  l .  teolo­
gia, 2.  antropolog i a, 3. cristologia, 4. 
pneumatologia,  5 .  eccles i ologia, 6. 
escatologia .  

Grenz i ndividua una trip l ice norma 
per la teologia: la B i bb ia, la storia, la 
cu J tura contemporanea. A parte g l i  i n­
ten·ogati vi posti da una s i mi l e  i mpo-
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stazione, Grenz trascura i l  contributo 
d i  molti teologi evangel ic i .  La lettura 
del l ' opera l ascia così una strana sensa­
zione, da un lato i l  desiderio d ' essere 
originale, dal i '  a ltro quel lo d' i n setirsi 
in un fil one di pensiero consol i dato. 
L' i m pressione è che questa teol og i a  
n o n  sia né trad izionale, né veramente 
originale.  r r i ferimenti b ib l iografi c i  
sono inoltre assai scarsi per u n '  ?pera 
di tale levatura. 

Anche l ' opera d i  Grudem si presen­
ta col sottotitolo d' " Introduzione", ma 
le sue d i mension i  fanno chiaramente 
i ntendere che si tratta di qualcosa d i  
p i ù  che una semplice introduzione. 
L'A .  non si l imita ad i n formare, ma già 
nel la sua premessa (p.  1 6),  dichiara 
qual i sono i suoi orientamenti teologi­
ci :  sì al l ' inerranza bibl ica, alla conce­
z i o n e  trad i zi ona le  r i formata s u l l a  
sovranità d i  Dio, sul l ' espi azione, su l la  
certezza del l a  salvezza, accettazione 
del l a  complementarietà dei ruol i  uo­
mo-donna, governo del la  c h iesa con 
p lural ità di anzi an i ,  battesi mo deg l i  
adu lt i ,  battesi m o  del lo S pirito coinci­
dente con l a  conversione, don i  del l o  
Spirito ancora presenti salvo l ' ufficio 
d i  apostolo, premi l l enari smo. Questo 
non significa comunque che egl i tra­
scuri le altre posizion i .  

L e  sezion i sono le seguenti : l .  l a  
dottti na del l a  Parola d i  D i o ;  2.  l a  dot­
tri na di Dio;  3. la dottri na del l ' uomo; 
4 .  La dottrina di Cristo e del lo  Spiri to 
Santo; 5 .  la dottrina del l ' appl icazione 
del la redenzione; 6. la dotttina del l a  
chiesa; 7.  l a  dottrina del futuro. I n  ap­
pendice sono r ip01tate le confessioni 
di fede di r i levanza storica: Credo apo-
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stol ico, n iceno, calcedoni ano, atana­
s iano, 39 Articoli, confessione di We­
stmi nster, la confessione batti sta d i  
New Hampshi re, l a  d ichiarazione d i  
Chicago sul l ' i nerranza. 

Quale uni  potrebbe trovare che I' im­
p ianto teoretico non s ia  del tutto sod­
disfacente. La parte i n troduttiva (cui  
sono dedicate solo una q u indicina d i  
pp.)  non chiarisce tutti g l i  i nterrogativ i  
del lettore. A questo v a  aggiunta l a  
eccessiva suddiv i sione del materi ale 
(57 sezioni) che da' p i i:J l ' idea d ' una 
certa frammentarietà che de Il ' u nità del 
discorso. 

I I  lavoro di Grudem respira un affla­
to pratico. Ogni capitolo si conclude 
con: domande per appl icazione perso­
nale, elenco di termin i  specia l i ,  pagine 
corrispondenti in altri trattati d i  teolo­
gia evangel ica, un testo b ib l ico da me­
morizzare, un inno.  Lo studio del l a  
teologia non dev 'essere qual cosa d i  
atido e pesante, ma deve implicare 
v ita, preghiera e canto ! Un' opera rigo­
rosa, ch i ara e pratica per la quale si 
prova una viva ammirazione. 

Pietro Bolognesi 

B ruce W. Winter, Seek the Welfare of 
th.e City. Chri stian as Benefactors 
and Citizens, Grand Rapids, Eer­
dmans l Carl is le, Paternoster 1 994, 
pp. 245 .  

L'opera costituisce i l  pri m o  vol ume 
di una serie dedicata ai cristiani del 
primo secolo nel mondo greco-roma­
no, a cura del l ' Istituto per il Cri stiane­
s i mo primit ivo di Cambridge. 

Più in particolare questa opera ana­
l izza il rapporto dei primi cristiani nei 
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confronti del l a  vita deJJe c ittà i n  ven­
nero a trovarsi .  I l leiL-motifè cost ituito 
dal l 'es01tazione del profeta Gere m i a  
"Cercate i l  bene della città" (Ger 29, 7 ) .  

Attraverso l o  studio d i  alcuni testi 
b ib l ic i  ( l  Pt 1 -2, l L ;  Rm 1 3,3-4; l Pt 
2, 1 4- 1 5 ;  l Ts 4, 1 1 - 1 2; 2 Ts 3,6- 1 3 ; l 
Tm 5,3- 1 6; Fil  1 ,27-2, 1 8 ; l Cor 6, 1 -
1 1 ; Gal 6, 1 1 - 1 8 ; l Cor 7, 1 7-24; l Cor 
8- 1 1 ;  Rm 1 6,23) ri col l ocati nel l oro 
contesto c u l tu rale, l ' A .  g iu nge a l l a  
conc l usione c h e  la chiesa prim it iva 
trasmise ai  propri membri una reale 
coscienza c iv ica che permise di distin­
guersi dal l ' amb iente in cui vivevano. 
Non raccomandò la sepmazione da l la  
soc ietà, ma dal  peccato. 

L' indag i ne g i unge dunque a conc l u ­
sionj assai diverse d a  quelle sostenute 
da un autore come Wayne Meeks ( c fr 
la segnalazione Sdt V, 1 993, N l O, p .  
1 87 )  che associa invece a l la  ch iesa 
pri m itiva il comportamento tipico del­
la setta. 

L'opera ai uta a col locare i cristiani 
ne l l a  v i ta pubbl ica del loro tempo e 
contribuisce così a dissi pare di versi 
fac i l i  eq u ivoci in cui faci l mente si ten­
de a cadere soprattutto quando si ha 
una v is ione eccessi vamente spiritua­
l izzante del la fede primit iva.  

Em.manuele Beriti 

Yan n  Redal ié, Paul après Pau/. Le 
temps, le salut, la morale selon les 
épltres à Ti mothée et à Ti te, Genève, 
Labor et Fi des 1 994, pp. 5 l 7. 

In d iversi ambienti le lettere di Ti­
moteo e Tito non hanno avuto grande 
reputazione. S pesso sono state consi­
derate del le opere tardive quasi  esclu­
s i vamente preoccupate d i  sostenere 
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l ' i stituzione ed in q uesta ottica sono 
state guardate con una certa sufficien­
za. Tal u ni hanno scorto in esse tracce 
del l ' i ncipiente cattol icesimo e le han­
n o  così squali ficate. Da alcu n i  anni si 
assiste ad u na loro rivalutazione. 

L' A. presenta la tesi d i  dottorato da 
l ui sostenuta al l ' U n i versità d i  Ginevra 
nel 1 992. Come molte opere del gene­
re essa si presenta in modo i mponente, 
ma di versamente da molte di esse non 
costituisce una massicci a e arida rac­
colta del le opinioni di vari studiosi, ma 
qualcosa d ' assai p iù  ricco. L' A.  non 
sembra solo aver letto tutto il materiale 
i mportante, ma in mezzo al le varie 
opinioni prende posizione per presen­
tare le proprie preferenze. L'opera non 
perde mai d ' interesse ed è anzi attra-

\:., versata da una costante tensione c he ; contribuisce ad arricchire l ' indagine. 
' Pur accettando la tesi della pseudo­( nonùa, l ' A .  mostra come tali scritti 

affrontino i problemi di  una giovane 
chiesa al le prese con l a  questione della 
fedeltà al la tradizione i n  un tempo pro­
fondamente mutato rispetto al l ' i n izio.  
Le esOLtazioni e le regolamentazioni s i  
col locano dunq ue nel  contesto di una 
storia ormai trascorsa ed una " da fare" .  
Hanno a che fare con u n  preciso man­
dato e collegano il discepolo ad un 
modello.  Rispetto a tale model lo si 
possono identificare gl i  avversari che 
se ne discostano. 

Le lettere offrono dunque molt i  
spunti pastorali anche per l ' epoca mo­
derna che si trova spesso alle prese con 
q uestioni assai s i nù l i  a q uelle affron­
tate in questi scritti. Di qui  l ' attual i tà 
delle tematiche affrontate in questa te­
si che di scerne ed i l l ustra la coerenza 

Segna/azioni bibliografiche 

l 
del progetto pastorale che sottende 
queste lettere. 

L' A.  non ha potuto tenere conto del 
bel commentario di G.W. Knight  (The 
Pastoral Epistles, NIGTC, Grand Ra­
pids l Carlisle 1 992), mentre su  l Tm 
3 , 1 6  sembra sia sfuggito Robert H. 
G u ndry "The Form , m e an i ng and 
B ackground of the Hymn quoted in l 
Timothy 3 : 1 6" i n  Apostolic History 
and the Gospel, FS F.F. B ruce, edd. ,  
W.W. Gasque - R.P. Martin, Exeter 
1 970, pp. 203-222. S u l l a  datazione 
delle epistole si è già detto come l ' A .  
sostenga che s i  tratta d i  un '  "attualizza­
zione del paul i nismo, la cui intenzione 
consiste nell ' affermazione d' una con­
tinuità normativa trasmessa attraverso 
min istri di cui Timoteo e Tito sarebbe­
ro i tipi " .  S arebbe però stato forse op­
p ortu n o  ri spondere a l l e  obiezio n i  
mosse d a  Guthrie e B o  Reicke per fare 
solo due nonù . 

S i  tratta comunque di u n ' opera d i  
grande respiro c h e  accredita l ' A .  per i l  
suo nùnistero professorale e che indu­
ce a rallegrarsi chiunque abbia a cuore 
gli studi bibl ici  nel nostro paese. 

Pietro BoloJ?nesi 

D .l .  Atkinson - D.H.  Field (edd), New 
Dictionary of Christian Ethics and 
Pastoral Theology, Leicester, I nter­
Varsity Press 1 995,  pp. 9 1 8 . l 

S i  tratta di un' opera monumentale, 
che mette al servizio del credente un 
compendio di  più di  700 voci che i ll u­
strano le problematiche riguardanti 
tutto il settore etico e morale. Più di 
250 studiosi hanno col laborato a que­
sta formidabile opera di riferimento, 
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u n  vero dizionario di etica cristiana, 
forse il primo nel settore del la teologia 
pratica. 

Consapevoli che chi deve affrontare 
u n  problema che richiede una scelta 
difficile non può semplicemente ri­
mettersi ad un pensiero altmi,  ma deve 
collocare tutto il suo ragionamento 
all ' interno di un pensiero teologico 
fondato, i curatori del volume hanno 
tentato di  provvedere una pri ma sezio­
ne introduttiva composta di l 8 tes i .  La 
speranza di Atkinson e Field è che i l  
lettore non cerchi l a  scorciatoi a  del l a  
riso luzione pratica traendo dal la sem­
plice voce del dizionario u n '  ipotizzata 
soluzione, ma che prenda del tempo 
per coll ocare la materia i n questione in 
una cornice più grande informata teo­
logicamente ! Questi ' papers ' formano 
un quadro all ' interno del quale i l  cre­
dente é invitato a pOLTe la particolare 
problematica che sta affrontando. Vo­
l utamente essi non sono stati i nseriti 
nel testo in ordine alfabetico, ma teo­
logico i n  modo che, i niziando con Dio, 
i l  lettore prosegua per acquisire un 
contesto b i b lico-teologico per ogn i  
problema sociale. 

La seconda parte del volume, la par­
te più voluminosa, è dedicata alle de­
finizioni e spiegazioni delle tante voci 
poste in ordine alfabetico. I titoli sulla 
cop ertin a  sono piuttosto attraenti , 
" tecnologie della riproduzione" , " la  
chirurgia del  trapianto" ,  "la g iusti zia 
sociale ed economica" e consul tandol i  
u n o  per uno, s i  comprende quanto co­
stituiscano delle defi nizioni e dei com­
menti util i ,  chiari e precis i .  La loro 
natura è descrittiva ed i l l ustrativa e 
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necessariamente improntata al la bre­
v i tà. 

E a questo punto che si avverte me­
glio l ' uti l ità del le tesi i ntrodu ttive dato 
che la brevità del le s i ngole voci non 
favorisce u n '  interazione seria sui va­
l ori ed i presupposti . Dal la sem pl ice 
l ettura del le s ingole voci non si riesce 
a comprendere sempre quale sia la ve­
ra posta in g ioco. 

Personalmente credo che le singole 
voci si ano val ide ed uti l i ,  ma sono 
insufficienti per permettere una risol u­
zione del l a  problema ti ca come tale. Se 
si consulta la voce divorzio, ad esem ­
pio, che è oggi un argomento estrema­
mente complesso e dibattuto, si scopre 
un commento lu ngo solo una pag ina c 
mezzo con una bibl iografia estrema­
mente l inùtata e con un tag l io che pre­
c l u d e u n  e v e n t u a l e  s u c c e s s i v o  
matrimonio.  Quando s i  col loca tale 
voce a l l ' interno del l a  tesi in iziale su l la  
sessualità, non è che si capisca molto 
di più perché il  ragionamento sembra 
ripetersi .  La voce del dizionario ha . 
indicato i contorni del problema, ma 
questo deve poi essere pensato al l ' i n­
terno di un  contesto più informato teo­
logicamente e gli a1ticoli in trodutt ivi 
non sono del tutto sufficienti a questo 
proposito. 

Il dizionario è un capolavoro d i  co l­
laborazione cristiana e come ta le  va 
elogiato. Però la varietà di orienta­
mento dei col l aboratori non sempre 
offre al lettore un quadro omogeneo 
al l ' interno de l quale costru irsi il pro­
prio pensiero. L'articol ista del " New 
Testament Eth ics"  term ina il suo com­
mento dicendo: " La tradizione morale 
che i l  NT accolse, e del l a  quale cl iven-
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ne l ' espressi on e  normativa,  era p lura-
1 i st ica e divers ificata, non sempl ice e 
mon o l i ti ca. Compri mere q uesta varie­
tà in u n  sistema unico è i mpossibi le  e 
depauperante " .  

N o n  p r o p r i o  q ue l l o c he C h r i s  
W r i g h t  s c r i v e  n e l  s u o  a r t i c o l o  
sul i ' "Oid Testament Eth ics" :  " Genesi 
l presenta la  creazione come un luogo 
di ord i ne,  di s i stema e di  struttura. 
Viviamo in un kosmos non in u n  caos 
(Is 45, 1 8 ) .  Questo provvede u n a  base 
oggett iva  ed autorevole per l ' esercizio 
del la  l ibertà morale e fissa dei l i tn i t i  al 
relati v i smo morale" .  

A d ire i l  vero, trovavo strano che 
non ci fosse un articolo nel la  parte 
i ntroduttiva sul la  creazione. U n o  deg l i  

.,editori, Hol mes, a l l a  voce 'Creazione' 
\l}i ice propri o:  "La dottri na  del la  crea-

. Jzione è uno dei tem i  teologici  maggio­
;r i  c he i n formano l ' et ica cr ist iana " .  
\Eppure, n e l  vol ume manca l ' articolo 
(
su l la  creazione. 

Quest' encicopledia è senz' altro di  
grande valore per ch i  v uole orientarsi 
s u  una certa m ateria.  Forse non tutte le 
voci sono uti l i ssime per una ricerca 
etica e pastorale, ad. es. " Double Ef­
fect " ,  " Dispensationa l i sm" ,  "Evange­
l ica! W itness in South A frica" ,  oppure 
" Holy Spiri  t " ,  e forse non tutti i perso­
naggi nominati offrono punt i  di  r iferi­
mento essen z i a l i ,  come A . J .  Ayer, 
W ittgenstei n o Keb le, però è un pri v i ­
legio poter trovare raccolti i n  u n  s i n­
golo volume tanti riferi menti chi ave 
dai qual i  pmtire per pensare davanti a 
D i o  s i tu az i o n i d i  u n a  compless i tà  
enorme, come la bioetica e l a  genet ica 
in generale.  

Paul Finch 
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D.M.  Ll oyd-Jones, Knowing the Ti­
mes, Edi nburgh, B anner of Truth 
1 989,  pp. 383 .  

I l  l i bro contiene una seri e  d i  d iscorsi 
ten uti i n  v arie occasion i  dal i '  A. ne l  
periodo che va dal  1 942 al  1 977 .  L' i n­
tenzione che lega i var i  i n terventi  è 
quel la  di forn ire una parola b ib l ica su­
g l i  argomen ti di attua l i tà d i mostrando 
che i l  cristiano ha i l  dovere di proporre 
u n a  lettura bibl ica del tempo in c u i  
v i ve.  

L' A .  mostra così che la  comprensio­
ne del tempo in cui v i ve attraverso u n a  
i nterpretazione b i b l i ca conferi sce a l  
messaggio un valore d i  portata profe­
t ica. Certo, non l a  profezia che predice 
i l  futuro, ma quel la  che sa i nd i v i dl1are 
le problematiche essenz ia l i  del tempo 
e sa i nd icare nel l ' appl icazione del l a  
Paro l a  d i  D i o  una proposta di  sol uzio-
ne. 

Gli argomenti  affrontati sono i p i l! 
d i versi e vanno da q uel l i  storici  lett i  
nel contesto del l ' attual i tà (Cal v i no, r i­
cordando la  R i forma), ad argomenti di  
stretta attual i tà ( la  presentazione del 
Van gelo, rei i g ione oggi e doman i ,  
mante nere la fede evangel ica oggi ,  co­
sa è la predicaz ione e cosa è un evan­
ge l ic a l e ) ,  fino ad i n terrogat i v i  s u l  
fu turo (come possiamo vedere u n  ri­
torno al la  B ibb ia? Considerate le vo­
s t re v i e :  a b b o z z o  d i  u n a  n u o v a  
strategia,  come d i fendere i l  futuro). 

Uno strumento quind i ,  questo l i bro, 
per i mparare a leggere il presen te i n  
u n a  prospett iva b i bl ica per proposte 
che hanno valore oggi e nel tempo che 
verrà. 

Daniele Salini 

Srudi di reo/ogia V I I  ( I  995) I 92-206 

Ross Campbel l ,  Ami tuo figlio �,  Firen­
ze, Vita N uova I ta l i a  l ADV 1 994, 
pp . 1 39 .  

I l  l ibro è da col l ocare nel l ' ambito 
del la teologia prat ica ed è part icolar­
mente i ndicato non solo per tut t i  i ge­
n i tor i  c h e  h a n n o  f i g l i  tra d i e c i  e 
dic iotto anni ,  ma per tutti  que l l i  che 
hanno spesso contatti con ragazzi e 
h an n o  d ifficoltà a capir! i e a rapportar­
si ad ess i .  I n  questo senso può servi re 
a pastori , anzian i ed educatori .i n  senso 
ampio, a tutti coloro c ioè che hanno 
rapporti con adolescenti . 

Grazie anche a l l ' eccel lente lavoro 
del traduttore, il l i bro è di faci le lettura. 
L'A. parte da esempi concret i .  r gen i­
tori hanno cercato d i  fare i l  megl io  ma 
si ritrovano con fig l i  e l i  cu i  non capi­
scono le  reazioni  e l e  cui sce lte sono 
sempre p i i:l i mpreved i bi li .  Che fare? 
L'A. offre delle p i ste di r i fless i one e 
suggerisce delle i potesi concre te che 
se prolungate e v i ss u te possono tra­
sformare q uesti anni  trau matic i  in a n n i  
di  reci proco arricchimento.  

L a  domanda più i m portan te per 
ognuno, ma soprattutto per l 'adole­
scente, è di sapere se è amato. Solo se 
si è stati amati senza condiz ioni  si  è 
capaci d ' amare. L' A .  dà u n ' i mmagine 
sempl i ce e be l la ,  "Solo se i l  serbatoio 
' affettivo' o '  d ' amore' è pieno ci si può 
aspett<u·e che un adolesce nte sia nel le 
condi zione migl iori e facc ia del  suo 
megl io" .  

· 

Il suggeri mento è dunque di legger­
lo non solo per gioire p ienamente coi  
propri adolescent i ,  ma anche per esse­
re di a iuto ad al tri in campo educat i vo. 

---------=Lydia De Wolj 
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P. Hei ntzman, G .E .  Van Ande l ,  T.L. 
Vi sker (edd), Christion ity ond Lei­
sure .  lssues in a Plura l i s t ic Society, 
Soux Center, Don Col l ege Press 
1 994, pp. 25 l .  

L' opera parte dal l ' assunto che i cr i ­
st ian i  han no consacrato u n  notevo le  
i mpegno per de l i neare una v i s ione cr i ­
s t iana  de l  lavoro, ma che non hanno 
dedicato altrettanto impegno per la r i­
flessione su l l o  svago. Anche nel mon- . 
do aglosassone non si può d i re vi s i ano 
m o l ti ssime opere s u l l ' argom ento. 

Qui sono pubbl icat i i con tri but i  pre­
sentati nel corso el i una ser ie eli quat tro 
convegni s u l  tema del lo svago e el i 
argomenti affi n i .  L' obiett ivo è que l l o 
di sti molare u na prospett i va ni stiana 
anche in  questo campo per o llrire a l la  
e u  ! tura del nostro tempo u n a  r i  tl essio­
ne adeguata. L' opera è di v i sa i n c i  n q u c  
sezi oni : prospett ive b ib l iche e storiche 
( i n teressante qui i l  contr i buto el i  Le­
l anci Ryken su l l ' et ica puri tana),  que­
s t i o n i  m e t o d o l o g i c h e ,  s i t u a z i o n e  
attuale, qui ndi  a lcun i  con tr ibut i  sugl i 
sport, sul gioco, l ' at let ica eccettera. 
l n te ressante  la r i fl e s s i o n e  c r i t i c a 
su l l ' uso del l ' at letica i n  un 'ott ica evan­
geli stica. 

Per i l  mondo evange l i  co i tal  i ano 
non è fac i le pensare al la poss ib i l i tù eli 
s v i l u ppare u n a  concezione cr is t iana 
anche in  quest i  settor i ,  ma q u i  s i  sug­
gerisce che lavoro c svago cost i t u i sco­
no un equi l i brio necessario a l la v i t a  
umana perché sono element i  comple­
men tari del medes i mo ord ine voluto 
da Dio.  U n  contr ibuto su  cu i  sarebbe 
opport uno medi tare. 

Paolo Ludici 
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